
«Ricordati che lì ti ho 
messo io», dice l’esa-

sperato Berlusconi a Giancarlo 
Innocenzi, commissario 
dell’Agcom a 398 mila euro 
all’anno.

Siamo sicuri al mille per cen-
to che Prodi una frase del genere 
non l’avrà mai pronunciata, in 
tutta la sua vita di uomo di potere. 
Forse neanche pensata. Eppure 
anche Prodi, quattro anni da pre-
sidente del consiglio e molti di 
più da leader politico, «ha messo 
lì» tanta gente. Dove per lì si in-
tende non solo la medesima 
Agcom, ma le altre Autorità co-
siddette indipendenti, consigli 
d’amministrazione pubblici a co-
minciare da quello Rai, direzioni 

di telegior-
nali, dire-
zioni ge-
n e r a l i , 
istituzioni 
finanzia-
rie.

Q u e -
sto dice 
qualcosa 
sulla diffe-
renza fra i 

due uomini che si sono contesi 
l’Italia per un quindicennio, ma 
dice molto sulle disfunzioni di un 
sistema già malato, che ora però 
il bipolarismo all’italiana rischia 
di trascinare con sé nel discredi-
to.

Non vale come consolazione 
la constatazione che neppure 
Berlusconi, nel suo delirio di on-
nipotenza, riesce ad avere tutto. 
In definitiva, esce fuori che Inno-
cenzi e Masi nulla possono per 
fermare la Dandini o Santoro. E 
che se una bell’anima radicale 
non avesse dato fondo alla pro-
pria ingenuità, noi oggi avremmo 
i temibili conduttori a menare la 
danza elettorale in tv. Questo pe-
rò non per il rigore morale di 
qualcuno, bensì perché tutti i po-
teri sono deboli in sé ma abba-
stanza forti da paralizzarsi reci-
procamente.

Nel frastuono di indignazio-
ne e scandalo, non si ascolta in 
questi giorni la voce di un leader 
politico che dica: quando gover-
nerò io, il sistema cambierà. I 
partiti toglieranno le mani dalle 
Authority, dalla Rai, dal Csm, da 
ogni possibile organismo di con-
trollo e garanzia. Cambieranno i 
criteri di nomina, la durata dei 
mandati, i poteri effettivi. Una 
ritirata generale e sotto gli occhi 
di tutti.

Non è materia da elezioni re-
gionali, certo. Presto però ci sa-
ranno da prendere impegni per 
il governo del paese: qualcuno 
per favore si faccia un appunto.

Promettete
di cambiare
il sistema

Oggi non c’è 
partito che 
si impegni
a togliere 
le mani dalle 
Authority

Chiuso in redazione alle 20,30

Accuse a sinistra e giudici, scontro con il Csm sugli ispettori. Bersani: «C’è un’aria nuova»

Il premier usa l’inchiesta di Trani per “svegliare” la manifestazione del 20

Berlusconi il vittimista
per salvare la piazza Pdl

M E R C O L E D Ì  1 7  M A R Z O  2 0 1 0 A N N O  V I I I  •  N ° 5 3  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

i i i di i il li i i i i

seven

L’arcivescovo di Trani si chiede  

dove sia il reato. Gli altri si chie-

dono dove sia Trani. 

Trani

ROBIN

Sull’asse Roma-Trani si consu-
ma l’ennesimo scontro tra la 

magistratura e il premier. «L’in-
chiesta è un grave segno di libertà 
mutilata e offesa», dice Berlusconi 
che sembra usare l’indagine aper-
ta in Puglia per fare la vittima e 
risvegliare il proprio elettorato, 
anche in vista della manifestazio-

ne del 20 marzo in piazza San 
Giovanni, a Roma. Il premier ac-
cusa «l’alleanza tra giudici e sini-
stra», parla di «inchiesta illegale», 
evoca complotti «a orologeria». E 
sulla manifestazione di sabato 
spiega che sarà «di proposta, non 
di protesta». Ma sull’arrivo in pro-
cura degli inviati del ministro Al-

fano il Csm apre una pratica per 
verificare se ci siano state indebite 
interferenze: «L’indagine giudizia-
ria non può essere compressa 
dall’ispezione», ricorda il vicepre-
sidente Nicola Mancino. Intanto 
per Bersani «tira un’aria nuova», 
e per D’Alema «è cambiato il ven-
to».  ALLE PAGINE 2 E 4

Maledizione Polverini, 
anche il giornale 
di famiglia
la mette in fuorigioco 

In redazione 
ora arriva
Stats Monkey, 
il robot giornalista

Conor, il fi nanziare 
giramondo, riporta 
sul piccolo schermo
il sogno di Marco Polo

S T A M P A B L O G T V

MARIO
RODRIGUEZ

Il risultato delle regionali francesi, soprattutto per l’au-
mento delle astensioni, ha dato forza a un ragionamen-

to che sta influenzando la comunicazione politica italiana 
da una quindicina d’anni. Secondo questa visione, soste-
nuta anche da molti nostri sondaggisti, non ci sarebbe 
più flusso significativo tra centrodestra e centrosinistra 
ma soltanto tra voto e non voto.  SEGUE A PAGINA 8

MARIO
BARBI

La manifestazione di piazza del Popolo ha fatto parlare di 
rinascita dell’Unione. Giudizio per taluni aspetti com-

prensibile, ma superficiale e inesatto che è meglio rimuo-
vere subito. Non solo perché l’Unione non pare suscitare 
rimpianti o nostalgie, ma soprattutto perché il suo fin trop-
po recente e indimenticato fallimento resta inspiegato dai 
suoi principali protagonisti.  SEGUE A PAGINA 6

Fermare l’astensione
o conquistare elettori?

Il Pd e gli altri
dopo piazza del Popolo

GUIDO
MOLTEDO

«A Washington operano e 
fanno sentire il loro peso 

le grandi lobby, come quella dei 
proprietari di armi da fuoco, dei 
medici, degli avvocati. E la lobby 
pro-Israele. Ma nessuna lobby è 
importante, o così potente, come 
quella militare». Che, quando vuo-
le, fa arrivare con forza, seppure 
con discrezione, la sua voce alla 
Casa Bianca, a Capitol Hill e al di-
partimento di stato. Ma raramente 
capita che un alto grado dell’establi-
shment militare esca allo scoperto 
e dica la sua, se non in occasione 
di audizioni o di interviste concor-
date con il potere politico. Per que-
sto la recente presa di posizione dei 
massimi vertici militari, aperta-

mente critica 
nei confronti 
del governo 
israeliano, 
ha uno stra-
ordinario si-
gnificato po-
litico. È si-
gnificativa in 
sé, ma lo è 
anche per-
ché i genera-

li hanno fatto in modo che il loro 
punto di vista emergesse e diven-
tasse oggetto di discussione im-
prenscindibile sia per l’ammini-
strazione Obama sia per il governo 
israeliano. Ecco perché, questa vol-
ta, la crisi non è come altre, pure 
possibili tra storici alleati, ma apre 
scenari senza precedenti.

Come rivela Mark Perry in un 
articolo sul sito di Foreign Policy (il 
virgolettato iniziale è suo), il 16 
gennaio scorso, due giorni dopo il 
terremoto di Haiti, un team di alti 
ufficiali delll’Us Central Command 
(Centcom), il comando della regio-
ne mediorientale, fu ricevuto al 
Pentagono dall’ammiraglio Micha-
el Mullen, capo di stato maggiore 
delle forze armate.
 SEGUE A PAGINA 8

Se Petraeus
sfi da

Israele

❱❱ IN USA LIBRI PER I FIGLI DI COPPIE OMOSESSUALI ❰❰

LILIANA
CARDILE

La battaglia per l’affermazione 
dei diritti delle coppie omoses-

suali negli Stati Uniti si combatte 
anche nel campo delle fiabe per 
bambini con nuovi libri che cele-
brano le famiglie con genitori del-
lo stesso sesso. Li pubblica a esem-
pio la Tricycle press, casa editrice 
di Berkeley nella Bay area, una re-
gione all’avanguardia per i servizi 
offerti alle famiglie in generale, 
dove la comunità gay è numerosa 
e molto attiva. Pochi mesi fa la 

Tricycle ha diffuso due libri dedi-
cati ai bambini con due mamme o 
due papà che si intitolano rispetti-
vamente Mommy, mama and me e 
Daddy, papa and me e con frasi 
semplici dirette a lettori piccolissi-
mi presentano una realtà, ormai 
consistente negli Stati Uniti ma 
anche in paesi come l’Italia, che le 
leggi ancora negano o ignorano. 
Lesléa Newman (lesleakids.com), 
l’autrice dei libri, non racconta una 
favola ma fornisce ai figli di geni-
tori omosessuali uno specchio in 
cui identificarsi e sentirsi uguali 
agli altri compagni di giochi. E a 

tutti i bambini e ai loro genitori 
uno strumento nuovo per confron-
tarsi con nuclei familiari diversi 
dal loro, conoscerli a cominciare 
dal modo in cui chiamano i loro 
papà o le loro mamma, ed educare 
all’integrazione e alla comprensio-
ne. Nel 1990 Newman aveva già 
pubblicato una favola sullo stesso 
argomento intitolata Heather has 
two mommies. «Da piccola non ave-
vo libri che descrivessero una fa-
miglia ebrea come quella in cui 
sono cresciuta e mi sentivo sola», 
ha dichiarato Newman in un’inter-
vista.  SEGUE A PAGINA 3

C’era una volta la famiglia gay

A PAGINA 2

Urne e piazza vuota?
Il premier fa lo sciamano

Renata, la propaganda
deraglia in curva

UN SAGGIO DI BARBAGLI
E GARELLI

Più liberi e più 
soddisfatti: così
si è evoluto il sesso
degli italiani

ELISABETTA AMBROSI

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Allarme dei 
militari Usa
sugli effetti
della politica
israeliana
nella regione

Newsanalysis  

UDC 
SALVA-GOVERNO

PERCHÉ PROFUMO 
NON È PIÙ UNICO

COUNTDOWN 
A CAPITOL HILL

I soliti sospetti 
per il decreto
pro-liste salvato
dai centristi

Il numero uno di 
Unicredit più debole
in vista delle partite 
Generali e Mediobanca

MARIO LAVIA

RAFFAELLA CASCIOLI

MARILISA PALUMBO

Riforma sanitaria, 
pur di vincere 
Obama e Pelosi 
fanno i trucchi

A PAGINA 3

Manifestanti palestinesi e poliziotti 

israeliani si sono violentemente 

scontrati ieri a Gerusalemme, “giorno 

della rabbia” indetto da Hamas contro 

l’apertura di una sinagoga nella zona 

est. Fermati circa 60 palestinesi, 40 

quelli medicati. L’inviato Usa in Medio 

Oriente George Mitchell, atteso ieri n 

serata in Israele per un incontro con 

Peres, ha rinviato il suo tour.

Gerusalemme, scontri
per la sinagoga

NEL “GIORNO DELLA RABBIA” 60 FERMATI, MITCHELL RINVIA IL SUO TOUR

FRANCESCO LO SARDO

GIANNI DEL VECCHIO



Aveva fatto sapere di essere amareggiato: 
che peccato che il cda si sia diviso e che i 

talk show non possano tornare in onda. Forse 
sperava in un sussulto di indipendenza di una 
maggioranza che avrebbe dovuto riaprire un 
programma come Annozero proprio mentre 
scopriva che il presidente del consiglio aveva 
fatto di tutto per chiuderlo. In Rai Paolo 
Garimberti sognava di essere il presidente di 
tutti e si ritrova presidente di nessuno. Europa 
non si era scandalizzata per la sospensione dei 
talk show: se la libertà passasse solo dal salotto 
di Vespa o di Floris, i quattro mesi estivi senza 
informazione sarebbero un golpe, una 
sospensione della democrazia. Ma certo non 
avevamo mancato di sottolineare il modo 

ridicolo con cui il cda della Rai aveva deciso di 
applicare il regolamento sulla par condicio. 
Applicare, appunto. Ieri il presidente di viale 
Mazzini ha invece provato a restituire la palla 
alla Vigilanza accusando il regolamento di 
essere illegittimo e chiedendo alla 
commissione parlamentare di cambiarlo. 
Ormai lo hanno capito tutti che un conto è il 
regolamento e un altro il modo in cui è stato 
interpretato dall’azienda, chiudendo da un 
giorno all’altro quattro trasmissioni di 
informazione. Lo ha spiegato il presidente 
Zavoli, lo ha ripetuto il numero uno dell’Agcom 
Calabrò, lo ha riconosciuto lo stesso Garimberti 

nel momento in cui ha votato contro la 
forzatura voluta dal consiglio. Eppure anche 
ieri è andato in onda il sordo rimpallo di 
responsabilità tra Vigilanza e Rai, come se 
interessasse ai cittadini di chi sia la colpa, chi 
debba cedere, a chi spetti la prima mossa. In 
quel testo non c’è scritto da nessuna parte che i 
talk show vadano sospesi e sostituiti dalle 
tribune politiche. A tutti è ormai chiaro che la 
vera partita in gioco è la par condicio, l’idea di 
una legge che tenti di ricreare condizioni di 
parità tra i partiti ai nastri di partenza del voto: 
dopo l’assurda campagna elettorale di queste 
settimane sarà più facile dimostrarne l’inutilità. 

Meno chiaro è come Garimberti interpreti il 
proprio ruolo. Un giorno prende atto di essere 
minoranza in consiglio, il giorno dopo torna 
presidente di tutti. Un giorno si rammarica con 
il cda, l’altro se la prende con il parlamento. Un 
giorno si schiera contro il direttore generale, il 
giorno dopo gli fa da spalla. Più in generale è 
difficile pensare che si possa fare il presidente 
della Rai facendo finta che si tratti di 
un’azienda normale in un mercato della 
televisione normale e con rapporti con la 
politica normali. Non siamo per l’Aventino. Ma 
tra l’Aventino e il precettore Pangloss che 
pensava di vivere nel migliore dei mondi 
possibili c’è una via di mezzo che Garimberti 
non ha ancora trovato. 
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Garimberti ha perso la strada

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

TOTÒ
CUFFARO
senatore

dell’Udc

Cuffaro non fa più parte 

dell’Udc, vede le ho dato 

una notizia.
 (Pier Ferdinando Casini)

Le parole del leader dell’Udc ripor-
tate ieri dal Fatto (e preannuncia-

te da Europa) non hanno trovato al-
cuna conferma. Smentiscono i col-
laboratori di Casini, smentiscono gli 
elenchi del senato (dove Cuffaro ri-
sulta iscritto ancora nel gruppo cen-
trista), smentiscono gli stessi avver-
sari di sinistra, che non credono a 
una sua trasmigrazione: «Lascia 
l’Udc? E per andare dove?». Il Pdl, 
infatti, non pare un approdo sicuro 
di questi tempi, soprattutto in Sicilia, 
dove mezzo partito è in maggioranza 
e l’altro mezzo all’opposizione.

Certo è, comunque, che Cuffaro 
ha cambiato il pro-
prio profilo pubbli-
co negli ultimi tem-
pi. La condanna in 
appello, con l’ag-
giunta rispetto al 
primo grado dell’ag-
gravante di favoreg-
giamento a Cosa 
nostra, lo ha indotto 
ad abbandonare 

tutte le cariche di partito (era vicese-
gretario). Sono seguiti quindi il rin-
vio a giudizio per l’accusa più grave 
di concorso esterno in associazione 
mafiosa (il dibattimento con rito ab-
breviato partirà il prossimo 15 apri-
le), ma anche gravi problemi fami-
liari, che hanno segnato notevol-
mente l’umore dell’ex governatore 
siciliano.

Politicamente, però, il colpo di 
grazia glielo sta infliggendo il suo 
successore, Raffaele Lombardo. Ex 
amico e segretario regionale del suo 
stesso partito, oggi il fondatore del 
Mpa sta smontando tassello per tas-
sello il sistema di potere di Cuffaro, 
nella sanità, nella burocrazia regio-
nale, nei fondamentali settori della 
gestione dell’acqua e dello smalti-
mento dei rifiuti. Per questo il sena-
tore dell’Udc, pur mantenendo un 
profilo più defilato, non può permet-
tersi passi falsi: Lombardo va scon-
fitto alla prima occasione utile. Que-
sto è il suo ormai unico obiettivo 
politico e per questo, almeno per ora, 
non cambierà casacca né farà passi 
indietro. Con buona pace di chi 
(all’interno della stessa Udc e dei 
potenziali alleati del Pd) preferirebbe 
liberarsi di un personaggio che certo 
non offre un’immagine positiva del 
partito agli elettori. (r.f.c.)
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Urne vuote e piazza vuota?
Berlusconi fa lo sciamano
Piazza san Giovanni è una sorta di sondaggio-rito scaramantico

FRANCESCO
LO SARDO

La piazza come le donnine delle feste, la 
piazza come il Gerovital, la piazza come 

i beveroni che gli propinava il buon Scapa-
gnini, la piazza come il latte d’asina in cui si 
calava l’imperatrice Poppea per mantenersi 
giovane e bella. Mancano tre giorni all’adu-
nata convocata ex abrupto dal Cavaliere nien-
temeno che a piazza san Giovanni senza 
essersi consultato con nessuno, e dal sogna-
to replay dei due milioni di manifestanti del 
2006 (per la questura al massimo erano 
700mila) e nelle previsioni siamo già scesi a 
quota 200mila: e sarebbe già un successo. 
L’ex udc Mario Baccini, uomo del fare, ha già 
organizzato venti pulmann: mille persone. 
«Altri 199 Baccini e il gioco è fatto», dicono 
a via dell’Umiltà, quartier generale del Pdl. 

Obiettivo fors’anche raggiungibile: ma 
segno dell’inesorabile declino del suo leader 
carismatico. Il clima a destra, come s’è capito 
da un pezzo, è assai diverso da quello della 
manifestazione di Forza Italia, An e Lega del 
2 dicembre 2006. «Tutti pensano già al dopo 
voto», è il ritornello che si sente ripetere tra 
tanti esponenti del Pdl: nel Pdl disincantato, 
un po’ ex aennino e anche un po’ ex forzista, 
nel Pdl rassegnato alla batosta elettorale cui 
Berlusconi, nonostante tutti i segnali, non 
riesce ancora a credere.

Glielo dicono i sondaggi, lo ammette lui 
stesso in privato quando evoca i rischi di 
astensione. L’idea di una nuova Tangentopo-

li che ha colpito uomini del Pdl al nord è 
“passata”, poi ecco il pasticcio della lista pi-
diellina romana a gonfiare le già tese vele 
elettorali della Lega al nord, mentre s’affloscia 
quella del Pdl, lacerato sempre più profonda-
mente al suo interno. La paura di perdere, e 
perdere male, fa novanta: per la prima volta 
dopo tanti anni, Berlusconi ne ha paura. 

Teme anche lui il dopo, il boomerang di 
un arretramento in quella «conta dei voti» 
che lui stesso ha chiesto ma da cui ora rischia 
di uscire politicamente ferito a morte. 

È in questo contesto che Berlusconi il 9 

marzo scorso – dopo un primo schiaffo al Pdl 
col battesimo dei Promotori della libertà del-
la Brambilla – gliene ha dato un secondo 
annunciando, ancora agli adepti di Michela  
la rossa, «l’appuntamento per una grande 
manifestazione nazionale». Perciò quando 
Berlusconi ordinò anche all’intendenza di via 
dell’Umiltà di «riempire piazza san Giovanni, 
come nel 2006» nessuno dal Pdl ufficiale 
fiatò: ma molti sopraccigli si alzarono per-
plessi. Non che nel Pdl si remi contro: ma 
neppure ci si perde il sonno. Del resto tra i 
triumviri Bondi si occupa delle muse, La 

Russa delle durezze dell’Afghanistan, Verdi-
ni ha altre emergenze personali. «A volte mi 
chiedo di chi dovrei chiedere se provassi a 
telefonare al... partito», sospirava ieri Donato 
La Morte, una vita nel Msi e poi in An. C’è da 
sperare che altri 199 Baccini comunichino 
entro 48 ore allo staff brambillesco, in perico-
losa collaborazione-competizione con quello 
di via dell’Umiltà, il riempimento di altri  
3980 pulmann o sarà un disastro: amplifica-
to dalla grandeur del palco (il doppio di quel-
lo del 2006) e dalla grancassa dell’orchestra 
di Demo Morselli. Che grana, san Giovanni. 

Il grosso del lavoro per ri-
empire la piazza spetterà a 
Alemanno, padrone di casa: 
l’ultima delle disgrazie che 
potevano capitargli. «Porta-
re in piazza in pochi giorni 
decine di migliaia di perso-
ne che non hanno la loro 
lista da votare... già, che ci 

vuole?», sibilano i suoi. Sottovoce, ovviamen-
te. Ma a Berlusconi serve «un’illusione otti-
ca», ragiona un ex papavero forzista. O forse 
solo un’iniezione per farsi dare dalla piazza 
la forza per almeno una settimana di vera 
campagna elettorale. «Di fronte a quest’ulti-
mo attacco dobbiamo reagire in piazza», dice 
il Cavaliere denunciando «consuete accuse 
ad orologeria». «Lo facciamo raramente. Ma 
come dicono a Roma quando ci vuole, ci 
vuole». Chissà se proprio ci voleva. Senza 
Fini, coi leghisti deportati a forza. Di certo a 
lui serve come l’aria. E tanto basti.

Trani: Santoro e 007 in procura
Michele Santoro è stato sentito ieri 
a Trani dai pm dell’inchiesta sulle 
presunte pressioni di Berlusconi 
per bloccare Annozero. I pm dopo 
hanno incontrato anche gli 007 
mandati da Alfano che non 
potranno accedere ai fascicoli.

Arrestato il “guru” violentatore
Danilo Speranza, 62 anni, era il 
«guru» indiscusso della setta «R. E. 
Maya» con mille adepti, ma abusava 
sessualmente di bimbe di 10-12 anni 
e delle loro madri ottenendo denaro 
con l’inganno. Accertati almeno 20 
casi di violenza. È stato arrestato.

Sospeso il prete condannato
Sospeso il prete tedesco Peter 
Hullermann che nell’86 era stato 
condannato a 18 mesi di carcere per 
abusi su minori, quando Joseph 
Ratzinger era arcivescovo 
nell’arcidiocesi di Monaco. Il suo 
supervisore si è dimesso.

Rifiuti nell’Aversano: Rosy scatta
Montagne di sacchetti ricoprono le 
strade di Cesa, Casapesenna, Casal 
Di Principe, Parete e allora Rosy 
Bindi si è trasformata in 
fotoreporter: «Queste foto – ha 
detto – serviranno a smascherare le 
bugie di Berlusconi».

GIOVANNI COCCONI

GIANNI
DEL VECCHIO

Lui non ne sapeva nulla. Anzi, quando domenica pomeriggio 
glielo hanno detto al telefonino s’è arrabbiato, e pure parec-

chio. Claudio Velardi, regista della campagna elettorale di Re-
nata Polverini, è stato tenuto all’oscuro della comparsata della 
sua candidata in curva nord all’olimpico, a cavalcioni sulla ba-
laustra dove di solito siedono i capi ultras laziali. E si capisce 
pure perché: lo spin doctor non l’avrebbe mai lasciata andare. 
Il motivo è semplice: secondo Velardi, «nessuna persona dotata 
di senno sceglie in base alla fede calcistica, il tifo non sposta un 
voto». Quindi andare in mezzo ai tifosi è un’operazione eletto-
ralmente neutra, se ti va bene. Se ti va male, invece, puoi alie-
narti le simpatie di chi non sopporta l’intrusione della politica 
negli stadi. E a Roma, fra laziali e romanisti, di supporter apo-
litici o che all’olimpico non vogliono ascoltare comizi ce ne sono 
tanti. Invece la Polverini ha scelto di accontentare qualche suo 
candidato consigliere che le ha suggerito di accattivarsi la sim-
patia degli ultras laziali con una rapida visita in curva, venti 
minuti, giusto il tempo di farsi fotografare con la sciarpa degli 
Irriducibili (gruppo dominante in Nord) accanto al calciatore 
Mauro Zarate.

Non è la prima volta che in questa campagna elettorale Ve-
lardi e i partiti che appoggiano la Polverini litigano su come 
gestire la macchina propagandistica. Qualche giorno fa, ad 

esempio, è arrivato un bel siluro allo spin doctor napoletano 
dalla flotta amica. L’Occidentale, il quotidiano on line d’area 
forzista sponda Quagliariello, ha pubblicato una mail immagi-
naria di Berlusconi alla Polverini, in cui senza mezzi termini 
dice: «La comunicazione della tua campagna elettorale l’hai 
messa nelle mani di uno come Velardi che da tempo non ne 
azzecca una, ora si tratta di cambiare registro». E ancora prima 
il campaign manager è stato crocifisso per la vicenda del mani-
festo in cui la sindacalista aveva al polso un Rolex. Una mossa 
sbagliata, che allontanerebbe invece che avvicinare i ceti più 
popolari, almeno secondo l’opinione di diversi parlamentari 
laziali del centrodestra. Ma lo stesso Velardi non ha risparmia-
to critiche al Pdl capitolino. Il giorno successivo il brutto pastic-
ciaccio delle liste non consegnate a causa del ritardo di Milioni, 
in un’intervista alla Stampa attaccò frontalmente il partito: «Io 
ho preso la Polverini che stava sotto la Bonino di tre punti, l’ho 
portato in due settimane in testa di due punti. Poi sono suben-
trati i partiti che si sono posati come una scimmia sulle spalle 
di Renata».

Insomma, il clima è tutt’altro che cordiale. E lo stesso Velar-
di non lo nasconde: «Sono uno spin doctor, e come tale, sono 
uno dei personaggi più odiati dai politici, soprattutto locali, che 
invece cercano in tutti i modi di impadronirsi dei candidati 
governatori per rafforzarsi a livello elettorale. È una regola ge-
nerale, a cui purtroppo però  la mia esperienza nella campagna 
di Renata non fa eccezione».

La propaganda di Renata deraglia in curva
LAZIO ■ LA PRESENZA DELLA POLVERINI ALLO STADIO CONFERMA LE DIVERGENZE FRA PDL E VELARDI

La manifestazione a Roma è sempre più a 
rischio fl op. Ma il Cavaliere la vuole a tutti 
i costi: per un check del Pdl e come suo elisir
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Dov’erano Casini, Cesa e Buttiglione? Il decreto pro-liste salvato dai centristi. Il numero uno 
di Unicredit è più debole in vista delle partite decisive di Generali e Mediobanca. Ultimi giorni 
per il sì alla riforma sanitaria: i democratici pronti a usare un escamotage procedurale. 

P
erché ieri mattina sono 
mancati 17 deputati 

dell’Udc (su 39) al momento 
del voto sulle pregiudiziali sul 
decreto salva-liste? Impegni 
giustificati, sciatteria o scelta 
politica? In base a quale calco-
lo – se calcolo c’è stato – il 
partito di Casini ha di fatto 
salvato il governo da un ruz-
zolone parlamentare che sa-
rebbe stato rovinoso? Dov’era-
no Casini, Cesa, Buttiglione? 

Peccato. Non bisogna es-
sere particolarmente esperti 
di vita parlamentare per capi-

re che se l’Udc 
fosse stata pre-
sente in aula il 
governo sarebbe 
andato “sotto” in 
occasione di un 
voto carico di si-
gnificato simboli-
co come la costi-
tuzionalità del fa-
migerato decreto 

salva-liste. 272 voti contro 259: 
13 voti di differenza, l’opposi-
zione, casiniani compresi, il 
decreto della discordia l’avreb-
be gettato definitivamente nel 
cestino. Per Berlusconi, già 
variamente ammaccato, sa-
rebbe stato un colpo serio. 

E dire che il Pd aveva ben 
congegnato il “piattino”. Da 
una settimana Franceschini 
aveva lavorato sotto il pelo 
dell’acqua per garantire il 
massimo delle presenza dei 
suoi, arrivando persino a “vie-
tare” missioni all’estero di al-
cuni importanti deputati, e lo 
aveva fatto senza farsi “scopri-
re” dagli avversari governativi 
per coglierli con la difesa ab-
bassata sapendo che ormai le 
decine di assenze nella mag-
gioranza sono un dato costan-
te. Pd, Idv e la stessa Udc ave-
vano presentato tre pregiudi-
ziali di costituzionalità. Si 
vota, si spera ma nulla, il go-
verno si salva. Ha commenta-
to il capogruppo dipietrista 
Massimo Donadi: «L’Udc è il 
secondo padre politico del ver-
gognoso decreto salva-liste. Le 
assenze dei parlamentari cen-
tristi è stato un indegno rega-
lo a Berlusconi di cui Casini 
deve assumersi la piena re-
sponsabilità».

La domanda sorge sponta-
nea: a che gioco sta giocando 
l’Udc? Perché una cosa è certa: 
dopo tante polemiche sulla 
piazza e sulla inutilità delle 
manifestazioni, il partito di 
Casini è clamorosamente 
mancato nella battaglia parla-
mentare, cioè proprio sul ter-
reno prediletto. Ed è questa 
contraddizione che fa arrab-
biare il Pd e fa balenare i so-
spetti. Franceschini ieri era 
nero, «ma onestamente non 
so se dietro ci sia una scelta 
politica». Il dubbio resta.

L’unica spiegazione “poli-
tica” è che l’Udc non abbia 
voluto affossare quel decreto 
che avrebbe dovuto salvare a 
Roma e provincia la lista Pdl 
a sostegno della Polverini, che 
Casini appoggia, anche se è 
un decreto nato male e finito 
peggio. Le aspettative dicono 
che domani la Corte costitu-
zionale boccerà il decreto o 
per essere esatti lo sospenderà 
in via cautelativa. E in ogni 
caso finora il “salva-liste” non 
ha salvato un bel nulla.

Resta l’interrogativo, allo-
ra. Circola una lettura secon-
do la quale l’Udc avrebbe vo-
luto segnalare la sua distanza 
dall’asse Pd-Idv che ha fatto da 
fulcro alla manifestazione di 
piazza del Popolo, quasi a vo-
ler far capire a Bersani che il 
“doppio forno” – con la sini-
stra in piazza, con Casini in 
parlamento – non funziona. 

Ovviamente i centristi 
stroncano dietrologie: «Il no-
stro unico errore è stato quel-
lo di sopravvalutare la mag-
gioranza, pensavamo che su 
questo provvedimento in aula 
loro ci fossero», spiega Rober-
to Rao, vicinissimo a Casini. 
Lui, il leader, era in Liguria a 
fare campagna per Burlando, 
Cesa in Piemonte per la Bres-
so, molti altri in giro per la 
campagna elettorale.

Il che peraltro non vale a 
stemperare il clima: «Oggi – 
ha sparato Donadi – l’Udc ha 
scritto una pagina buia nella 
storia del nostro parlamento 
e ha lanciato una ciambella di 
salvataggio a Berlusconi». 
Torna inevitabile la domanda: 
perché hanno fatto questo?

U
n mese di tempo. Per stem-
perare le tensioni affiorate 

negli ultimi giorni. Per smussa-
re quelle posizioni apparse fin 
troppo nette dall’una e dall’altra 
parte.

Il braccio di ferro in atto tra 
l’amministratore delegato di 
Unicredito, Alessandro Profu-
mo, e le fondazioni non si è ri-
solto con il comitato strategico di 
ieri e rischia di essere una bella 
tegola su Unicredit che, pure, 
avrà un ruolo importante nelle 
nomine al vertice di Medioban-
ca-Generali. Tuttavia, ancora una 
volta quella che si combatterà 
nelle prossime settimane sarà 
una guerra di posizione in vista 
del consiglio di amministrazio-
ne straordinario che sarà convo-
cato per il 13 aprile e sarà intera-
mente dedicato all’approfondi-
mento e decisione finale sul 
progetto di banca unica, voluto 
da Profumo. Sull’onda di rumors 
che danno la poltrona di Profu-
mo in bilico, ieri il titolo Unicre-

dit ha chiuso in rial-
zo di oltre 2 punti 
percentuali in atte-
sa di conoscere i 
conti approvati ieri 
pomeriggio dal 
consiglio di ammi-
nistrazione di piaz-
za Cordusio. Conti 
che saranno resi 
noti oggi a Londra e 

che si preannunciano segnati 
dalla crisi. Sul fronte del proget-
to della banca unica, la svolta si 
è avuta a metà giornata quando 
si è trovato un punto di media-
zione all’interno del comitato 
strategico. Tutti gli attori della 
vicenda hanno preferito prende-
re tempo come sottolineato dal 
presidente di Unicredit Dieter 
Rampl che ha parlato della ne-
cessità «di più tempo per analiz-
zare il progetto. Per Rampl, che 
in concomitanza con Palenzona 
(fondazione Crt) ha cercato di 
trovare un punto di equilibrio tra 
le parti, il rinvio è «la soluzione 
migliore per la banca».

Nei prossimi 28 giorni Pro-
fumo giocherà tutte le sue carte 
per arrivare a un accordo sulla 
banca unica, dopo che in prece-
denza lo stesso cda di Unicredit 
aveva dato il proprio via libera 
ufficiale. In caso contrario si po-

trebbe ipotizzare un’uscita di 
scena di Profumo, resa inevita-
bile dallo scontro sulle deleghe 
dell’ad con le Fondazioni azioni-
ste che, a quanto circolava ieri a 
piazza Cordusio, avrebbero già 
in serbo un piano b: trasferimen-
to delle deleghe di Profumo al 
presidente Rampl, conferma del 
triumvirato Nicastro, Ermotti e 
Fiorentino in attesa di trovare un 
nuovo amministratore delegato 
in grado di incontrare il favore 
del mercato. 

In sostanza, è possibile che 
la resa dei conti sia stata riman-
data solo di qualche settimana 
anche se non è la prima volta che 
Profumo sulle proprie deleghe 
ingaggia un braccio di ferro con 
le Fondazioni, a cominciare da 
CariVerona. Qualche anno fa 
resistette all’attacco di quanti gli 
chiedevano la nomina di un nu-
mero due, salvo poi accettare il 
triumvirato. Oggi però la situa-
zione potrebbe essere diversa 
anche se qualche freccia al suo 
arco l’ad ce l’ha ancora. A comin-
ciare dal fatto che il fronte delle 
fondazioni non è compatto: 
Gianni Borghi, presidente della 
fondazione Manodori, azionista 
per lo 0,86% di Unicredit si è 
detto solidale con Profumo. 
«Con le altre fondazioni erava-
mo rimasti su una condivisione 
di impostazione». 

Diversa la posizione di Gio-
vanni Puglisi, presidente della 
Fondazione Banco di Sicilia se-
condo cui il rinvio è positivo per 
mille ragioni: non foss’altro per-
ché «scongiura una crisi istitu-
zionale del gruppo». Tanto più 
che, spiega Puglisi, il rinvio «è 
una soluzione mediativa, che 
avrà un mese davanti per vedere 
come potrà essere governata». 
Per Puglisi, lo scontro al centro 
di Unicredit è tutto concentrato 
nella necessità di un maggior 
raccordo tra la banca e i territori. 
«Quello che oggi è necessario è 
un sistema di raccordo tra il mo-
mento della raccolta del credito 
e quello dell’erogazione che sia 
misurato sui bisogno dei territo-
ri e non sulle logiche di sistema 
gestionale dei vertici». E Puglisi 
si spinge anche oltre: basta leg-
gersi quel che c’è scritto nelle 
considerazioni finali di Mario 
Draghi.

A
lla fine, la tanto sudata ri-
forma del sistema sanita-

rio dietro la quale Barack Oba-
ma ha speso più di un anno 
della sua presidenza e molto 
del suo capitale di consenso, 
potrebbe passare con un truc-
co. Un “giochino” procedurale 
che consente alla camera di ap-
provare il testo della riforma 
sanitaria già passato al senato 
senza effettivamente votarlo, 
visto che la leadership demo-
cratica non si è ancora garanti-
ta il numero di sì necessari.

Il presidente sta corteg-
giando personal-
mente alcuni de-
putati orientati a 
votare no e la spea-
ker della camera 
Nancy Pelosi ha 
smesso di usare le 
buone con i colle-
ghi recalcitranti e 
ha preso ad affron-
tarli a muso duro. 

Eppure, per una Casa Bianca 
che aveva fatto intendere una 
firma certa alla legge entro la 
fine della settimana (tanto che 
Obama ha spostato il suo viag-
gio in Asia), all’orizzonte non 
c’è ancora una maggioranza 
democratica capace di far arri-
vare la riforma sul tavolo del 
presidente. Ecco allora lo stra-
tagemma: visto che il testo del 
senato non può essere cambia-
to perché la camera alta, dopo 
la sconfitta dem in Massachu-
setts, non ha più una maggio-
ranza a prova di ostruzionismo, 
i deputati dovranno votare solo 
un pacchetto di modifiche che, 
in base a regole procedurali 
chiamate “deem and pass”, au-
tomaticamente varrà come un 
sì all’intera legge. Una soluzio-
ne «indecorosa e contraria alle 
promesse democratiche di es-
sere trasparenti e prendere il 
tempo necessario per decide-
re», commenta la Washington 
Post. Di certo l’escamotage rega-
lerebbe ai repubblicani nuove 
cartucce per attaccare i demo-
cratici: anche se la procedura è 
già stata utilizzata in passato, 
mai lo è stata per far passare 
una legge che “vale” la bellezza 
di 875 miliardi di dollari. Il Gop 
potrebbe addirittura rivolgersi 
alla magistratura per verificare 

la costituzionalità della mossa 
democratica.

È anche vero però, come 
scriveva ieri The New Republic, 
che se il “deem and pass” è l’uni-
co modo per portare a casa una 
vittoria, probabilmente vale il 
rischio. Del resto Obama e Pe-
losi si giocano un’enorme fetta 
del loro futuro politico e del 
loro posto nella storia nelle 
prossime ore.

L’alternativa è che i congres-
sman democratici si rendano 
conto di quanto sarebbe ri-
schioso, alla vigilia della cam-
pagna elettorale per le elezioni 
di medio termine, presentarsi 
agli elettori “a mani vuote”, raf-
forzando l’idea di un Congres-
so inetto e incapace. In fondo, 
anche se il testo della legge non 
è molto popolare (probabil-
mente più per l’estenuante di-
battito sul tema e per le falle 
nella strategia di comunicazio-
ne dei democratici che per il 
contenuto), ed è ridimensiona-
to rispetto alle intenzioni ini-
ziali, si tratta pur sempre di una 
riforma rivoluzionaria. Una 
legge che estende la copertura 
sanitaria a trenta milioni di 
americani “scoperti” e impedi-
sce alle assicurazioni di rifiuta-
re polizze a cittadini con “con-
dizioni mediche pre-esistenti”: 
un sogno inseguito invano da 
molti presidenti democratici. 

I dem indecisi dovrebbero 
poi tenere conto delle truppe 
liberal, le quali hanno ripreso a 
organizzarsi con vigore, nono-
stante la riforma così com’è 
non sia il testo dei loro sogni, 
anzi. MoveOn.org, oltre ad at-
tingere alle sue casse per finan-
ziare spot televisivi favorevoli 
alla legge sulle tv nazionali, ha 
esortato i suoi membri ad ap-
poggiare, nelle primarie dei 
loro distretti, candidati di sini-
stra alternativi ai democratici 
che dovessero bocciare l’heal-
thcare reform. E Andrew Stern, 
leader del sindacato Seiu e mol-
to vicino a Obama, ha dichiara-
to a Politico che «c’è, per la pri-
ma volta nella storia americana, 
una chance reale per un terzo 
partito». Che però, posizionato 
a sinistra, non farebbe che re-
galare seggi su seggi ai repub-
blicani.

Udc salva-governo,
i soliti sospetti

Perché Profumo 
non è più unico

Pur di vincere
Obama fa i trucchi

RAFFAELLA CASCIOLI MARILISA PALUMBO

LILIANA CARDILE

SEGUE DALLA PRIMA

«Ho pensato che anche i figli di 
genitori dello stesso sesso doves-
sero provare una sensazione simi-
le e quando due amiche mi hanno 
chiesto di scrivere una favola per 
la loro figlioletta non mi sono ti-
rata indietro. La mia piccola pro-
tagonista ha due madri, mamma 
Jane e mamma Kate, e a scuola 
impara che ci sono famiglie di 
ogni tipo e dimensione (Mark ha 
mamma, papà e un patrigno, Da-
vid è adottato, Miriam ha una ma-

dre e una sorellina) e che la cosa 
più importante in una famiglia è 
volersi bene». 

Anche se formalmente desti-
nati al pubblico dei piccoli i due 
libri sono un tentativo molto poli-
tico, dichiarato dalla casa editrice 
che ha ricevuto per questo ringra-
ziamenti ma anche forti contesta-
zioni, per riconoscere pubblica-
mente famiglie che esistono, con-
tinuano a formarsi e rappresenta-
no molto spesso un esempio posi-
tivo nella loro comunità. Ma che 
ancora hanno difficoltà per esem-
pio nel rapporto con le istituzioni 

scolastiche dove si registrano dif-
fidenza e rifiuto anche in Califor-
nia, lo stato americano in cui la 
comunità omosessuale è più nu-
merosa. 

Nella Bay area la battaglia tra 
progressisti, sostenitori del matri-
monio gay e dei diritti degli omo-
sessuali, e conservatori e integra-
listi religiosi, si combatte nelle 
aule dei tribunali (è in corso a San 
Francisco il procedimento per 
abolire la proposition 8 che vieta le 
unioni gay), nelle sedi politiche 
(molte sono state le iniziative per 
articolare la realtà delle coppie 

omosessuali nel questionario del 
censimento del 2010 – un proble-
ma analogo c’è anche in Italia do-
ve non è chiaro se la comunità 
omosessuale sarà ancora fanta-
sma nel questionario del prossimo 
censimento) ma anche nelle scuo-
le. 

In alcuni istituti della Bay area 
sono stati attivati programmi edu-
cativi per spiegare agli studenti di 
tutte le età cosa si intenda per fa-
miglia in generale e perché le fa-
miglie con genitori dello stesso 
sesso sono uguali alle altre. E in 
molti casi ai genitori è stata nega-

ta la opting-out, la possibilità di 
non far frequentare ai propri figli 
queste classi. I libri della Tricycle 
press sono uno strumento impor-
tante in questa lotta. 

La casa editrice in passato ha 
pubblicato altri titoli sullo stesso 
argomento: King & King e il suo 
seguito King & King and family, 
editi dall’olandese Gottmer Uitge-
vers Groep e scritti da Linda de 
Haan & Stern Nijland. In questo 
caso si trattava come rivelano i ti-
toli di due favole dove i protagoni-
sti non sono principe e principes-
sa, ma appunto due re che si in-

contrano, si innamorano, si spo-
sano con l’appoggio delle loro fa-
miglie e durante il viaggio di 
nozze adottano una bambina e 
diventano una famiglia.

L’obiettivo della piccola casa 
editrice di Berkeley, recentemente 
acquisita da Random House, è 
secondo la vice presidente Nicole 
Geiger, non solo «raggiungere un 
gruppo di bambini finora ignorati 
dagli autori di favole, ma soprat-
tutto allargare il dibattito culturale 
su un argomento importante che 
fa parte della nostra vita quotidia-
na e di quella dei nostri figli».

Grazie 
alle assenze 
di 17 deputati 
non crolla 
il decreto 
pro-liste

Finisce
con un rinvio
il braccio 
di ferro tra l’ad 
di Unicredit 
e le fondazioni 

Alla camera
si cercano 
ancora i voti
per far passare
la “bandiera”
del presidente

MARIO LAVIA

C’era una volta la famiglia gay
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«Se Frattini sa qualcosa di preciso è bene 
che lo dica in maniera chiara, ma se non ci 
sono notizie certe allora vuol dire che si 
vuol fare salire la tensione. E trovo questo 
comportamento molto grave». Così il dem 
Emanuele Fiano commenta le parole del 
ministro sul rischio di un nuovo attentato a 
Berlusconi alla vigilia del voto.

SICUREZZA

Strategia della tensione?

RAFFAELLA
CASCIOLI

«Farò un intervento sulla crisi 
alla camera dei deputati, quel-

la è la sede per rispondere, non qui».
Nonostante la sicurezza ostentata 

ieri a Bruxelles, dove era impegnato in 
sede Ecofin, il ministro dell’economia 
Tremonti avrebbe detto ai suoi di esse-
re preoccupato per il dibattito di oggi 
alla camera sulla crisi economica. Una 
sessione interamente dedicata alla cri-
si, voluta e ottenuta dopo mesi dal Par-
tito democratico che, primo firmatario 
Pier Luigi Bersani, ha presentato una 
mozione che intende impegnare il go-
verno su dieci punti strategici di cui 
cinque sono di breve periodo e cinque 
strutturali. Di qui la preoccupazione di 
Tremonti per una base programmatica 
del Pd che sfida il governo sul terreno 
più scivoloso: quello delle scelte. Di 
più, quello delle scelte coraggiose. Non 

a caso il ministro teme di essere impal-
linato dal fuoco nemico e, forse, ancor 
di più dal fuoco amico visto che Tre-
monti non gode delle simpatie di buo-
na parte della maggioranza che oggi 
sarà chiamata a pronunciare dichiara-
zioni di voto su un atto di in-
dirizzo del Pd, che tra l’altro 
prevede una riduzione del ca-
rico fiscale. 

Per il Pd le dichiarazioni 
di voto, che si svolgeranno do-
po la replica di Tremonti, sa-
ranno pronunciate dal segre-
tario Bersani mentre l’illustra-
zione della mozione è affidata 
ai deputati Francesco Boccia e 
Michele Ventura affiancati da 
interventi di alcuni capigruppo Pd del-
le commissioni finanze, lavoro, attività 
produttive e agricoltura. La mozione 
dem si articola in due parti: la prima di 
analisi, la seconda di proposte. Nella 
pars destruens si leggono attraverso i 

numeri dei dati macroeconomici due 
anni di fallimenti della politica econo-
mica del governo che ha avuto come 
unico obiettivo dichiarato il controllo 
della finanza pubblica. Una gestione 
del debito che, invece, per il Pd è un 

vincolo da rispettare, ma pur 
sempre un vincolo. Impieto-
sa l’analisi dem che, dati alla 
mano, non solo dimostra co-
me l’ottimismo di Berlusconi 
sia solamente elettorale ma 
anche che l’Italia starebbe 
attraversando la crisi peggio-
re degli altri paesi. Basti pen-
sare che nell’ultimo biennio 
il Pil italiano è crollato del 
6% a fronte della riduzione 

del 3,8% della Germania e del 2% della 
Francia mentre l’inflazione è cresciuta 
del 4,2% nel Belpaese a fronte del 3% 
in Germania e Francia. Un binomio, 
quello del Pil e dell’inflazione, che pre-
occupa il Pd. Nella pars costruens cinque 

gli impegni del breve periodo: un’in-
dennità universale di disoccupazione 
pari al 60% dell’ultima retribuzione; un 
allentamento del patto di stabilità inter-
no per le spese in conto capitale; il 
rafforzamento del fondo di garanzia 
per i crediti alle pmi; i pagamenti della 
Pa ai fornitori non superiori ai 120 
giorni; un piano straordinario di inter-
vento per l’agricoltura. Cinque le rifor-
me strutturali: fiscale, attraverso una 
riallocazione del carico fiscale tra sog-
getti e fonti di entrata; federalismo fi-
scale; rilanciare Industria 2015; gli in-
vestimenti al Sud; una politica comu-
nitaria che tenga conto di Europa 2020. 
«Per la prima volta – spiega Francesco 
Boccia – si discuterà di contenuti». «Di 
fronte all’analisi della situazione e al 
ventaglio di proposte – auspica Miche-
le Ventura – attendiamo di conoscere 
un voto che differenzi la maggioranza». 
Anche per questo, il ministro Tremon-
ti fa bene ad essere preoccupato.

IN BREVE Oggi il Pd interroga Tremonti. 
Alla camera la mozione sulla crisi
Le dieci proposte dei democratici per spingere l’esecutivo a compiere scelte più coraggiose

Riduzione 
delle tasse
ma non solo 
nell’atto 
di indirizzo 
del Pd

Questo è un 
testo fi nto. 
Duro, 
segnato, 
praticamente 
il numero 1.

PIER LUIGI
BERSANI
segretario del
Partito democratico

Tira un’aria nuova. Per me il 

traguardo è la maggioranza delle 

regioni in palio.

NICOLA
LATORRE
vicepresidente dei senatori
del Partito democratico

La manifestazione di Berlusconi mi 

lascia perplesso. È contro se stesso, 

come in passato ha fatto Diliberto.

ANNA
FINOCCHIARO
presidente dei senatori
del Partito democratico

Berlusconi è un novello caudillo che 

si presenta come il difensore della 

libertà e parla solo di se stesso.

Cesare Damiano e Donata Lenzi hanno 
rivolto un’interrogazione al ministro Sacconi 
per chiedere «qual è l’entità delle risorse 
effettivamente erogate» per i disoccupati «e 
quanto intende mettere in campo per il 
secondo semestre del 2010 e per il 2011».

LAVORO

«Quali risorse erogate?»

Luigi Zanda ha denunciato la mancata 
attuazione di un ordine del giorno proposto 
dal Pd e accolto dal governo il 25 febbraio, 
per la pubblicazione sul sito della 
Protezione civile dei nomi e dei dati relativi 
agli appalti affidati dal 2001 a oggi.

PROTEZIONE CIVILE

Ancora nessuna trasparenza

L A  P A G I N A  D E M



MATTEO
TACCONI

Meteora o fenomeno? Vassallo di Pu-
tin o zar vero? Zelante notaio o vir-

tuoso decisore? Quando vinse le elezioni 
del 2 marzo 2008 i cremlinologi si chiese-
ro che tipo di presidente Dmitry Medvedev 
sarebbe stato, cercando di capire se avreb-
be messo il suo timbro sull’agenda politi-
ca o se al contrario avrebbe recitato il ruo-
lo di comprimario, lasciando che Putin, 
nelle sue nuove vesti da primo ministro e 
capo di Russia Unita, partito egemone 
della Russia, continuasse a fare quello che 
gli è più consono: comandare. 

Oggi, a due anni dal cambio della guar-
dia al vertice dello stato, con altri due 
prima delle presidenziali del 2012, i crem-
linologi non si sono ancora fatti un’idea 
precisa sulla caratura di Dmitry Anatole-
vich. Il capo dello stato ha sdoganato istan-
ze di cambiamento e alimentato aspetta-
tive, ha promosso la riforma di un eserci-
to ingessato, di una polizia avvezza agli 
abusi e di un sistema giudiziario marcio 
e politicizzato, ha lanciato crociate contro 
la corruzione e a favore della libertà di 
stampa, ha speso fiumi di parole sul biso-
gno di svecchiare l’apparato industriale 
giurassico della Russia e di sostenere la 
piccola e media imprenditoria. Conden-

sando poi il tutto in 
un manifesto, reso 
pubblico nel settem-
bre scorso, incentra-
to su due parole 
chiave suggestive – 
liberalismo e mo-
dernizzazione – e 
capace di squader-
nare il desiderio di 
smarcarsi dall’om-
bra di Putin e di di-

stanziarsi dal sistema, economicamente 
pesante e politicamente conservatore, che 
quest’ultimo ha forgiato. 

Eppure nessuna delle iniziative messe 
in campo ha ancora germogliato. È così 
che le domande sollevate su Medvedev al 
momento del passaggio di consegne con 
Vladimir Vladimirovich sono sempre le 
stesse: meteora o fenomeno, vassallo o zar 
vero, zelante notaio o virtuoso decisore?  

Dmitry non ha inciso sul piano con-
creto, ma ha però una seria attenuante: la 
crisi economica. Mosca l’ha risentita, ec-
come. Il Pil è sceso di sei-sette punti, la 
produttività ha subito notevoli ripercus-
sioni, le esportazioni pure. Così come i 

livelli occupazionali. In un simile contesto 
i processi di riforma stentano inevitabil-
mente a carburare. Ci si deve concentrare 
sulla cura ricostituente, rallentando il 
change.

Oltre ai limiti imposti dalla 
crisi c’è da tenere conto del 
“fattore psicologico”. È 
che la storia della 
Russia dimostra 

che i grandi cambiamenti vanno introdot-
ti a piccole dosi, pena catastrofi politiche 
e successive restaurazioni. L’epoca con-
traddistinta dalla perestrojka di Gorbaciov 

prima e dalle riforme 
economiche 

e civili di Eltsin né è la riprova, avendo 
portato al crollo dell’Urss e al ritorno po-
deroso del conservatorismo, incarnato da 
Putin. Medvedev sa dunque che la sua 
Russia moderna e liberale è un edificio da 
costruire pazientemente, assemblando i 
vari pezzi senza fretta, evitando bruschi 
scossoni e navigando a vista.  

Se vuole innescare il cambiamento 
deve prima rosicchiare potere a Putin. In 

otto anni al Cremlino l’ex presidente ha 
costruito una vasta rete di alleanze, 

amicizie e interessi, modellando la 
Russia a sua immagine e somi-

glianza. Di farsi da parte, poi, 
non ha la minima intenzione. 
Il fatto che abbia preso le re-
dini di Russia unita, il par-
tito in cui il sistema Putin 

si riversa, lo conferma. 
Controllandolo, Vladimir 
Vladimirovich continua a 
mantenere la sua grande 
influenza, anche dopo il 
trasloco dal Cremlino alla 
Casa Bianca (che in Russia 

è la sede del governo).  
Il compito di Medve-

dev è arduo. Scardinare il 
putinismo nel breve perio-

do è impensabile. Ma lavo-
rarlo ai fianchi è possibile e 

quello che sta facendo il capo 
dello stato è proprio questo. Uno 

degli strumenti di cui si serve è 
quello delle nomine ai vertici 

dell’amministrazione. Qui l’inquili-
no del Cremlino sta cercando di libe-

rare alcune scrivanie, piazzando al 
posto dei siloviki – gli ex agenti del Kgb, 
pretoriani di Putin – i cosiddetti civiliki, 
funzionari d’estrazione civile, come sug-
gerisce il soprannome della categoria. Ma 
anche su questo fronte la cautela è d’ob-
bligo. Perché i siloviki sono capaci di fare 
massa critica e ostacolare l’agenda di 
Medvedev, come potrebbe accadere con 
la riforma della polizia, sbandierata se-
condo gli osservatori in maniera troppo 
arrembante e condita dalla minaccia, am-
mantata di populismo, di lasciare a spas-

so pezzi grossi del ministero 
dell’interno. Medvedev deve atten-

dere. Attendere a aspettare il momento 
propizio per sferrare l’attacco. Com’è suc-
cesso con la rimozione del parassita pu-
tiniano Leonid Tyagachev, presidente del 
comitato olimpico, che ha licenziato co-
gliendo nella figuraccia degli atleti russi 
alle olimpiadi invernali di Vancouver il 
pretesto per farlo. Tyagachev non è un 
peso massimo del putinismo, si dirà. Ma 
l’apparenza inganna. Il settore sportivo è 
infatti uno dei bastioni dello stesso puti-
nismo, visto che l’assegnazione dei giochi 
invernali del 2014, in programma a So-
chi, è stata un’operazione pensata e or-
chestrata proprio da Vladimir Vladimiro-
vich. Il sigillo alla sua presidenza e insie-
me il simbolo del prestigio della sua 
Russia. Cacciando Tyagachev, Medvedev 
ha assestato una bella sberla al rivale. 

Ora c’è un altro momento favorevole 
da sfruttare: lo scivolone di Russia Unita 
alle amministrative di domenica scorsa, 
che hanno interessato otto regioni della 
Federazione e 33 milioni di elettori, un 
terzo esatto del totale degli aventi diritto. 
Il partito putiniano, abituato a incamerare 
consensi bulgari asfaltando le opposizio-
ni, ha fatto cilecca. Ha sì ottenuto la mag-
gioranza, ma ha perso diversi punti per-
centuali rispetto alle precedenti tornate, 
lasciando al partito Russia giusta il con-
trollo di importanti città quali Krasnodar, 
Omsk e Rostov-na-
Donu e ai comuni-
sti, in forte ascesa, 
quello di Irkutsk, 
importante centro 
degli Urali. Per 
quanto Russia giu-
sta eserciti un’oppo-
sizione fiacca, il ri-
sultato dice che gli 
elettori hanno puni-
to il partito di gover-
no e quindi il primo ministro. Del quale, 
chissà, hanno iniziato a stancarsi.   

Medvedev deve approfittare della si-
tuazione. Perché il tempo corre via veloce, 
le presidenziali del 2012 sono alle porte e 
Putin potrebbe riscendere in campo, come 
lui stesso ha spiegato. I sondaggi dicono 
che se si votasse domani regolerebbe Med-
vedev, anche a fronte del calo di popolari-
tà che sta patendo. È vero che la rivoluzio-
ne liberale ha bisogno di tempo. È vero 
che pazientare è una virtù. Ma pazientare 
troppo, a Dmitry, potrebbe costare il trono. 
È il momento di andare oltre la propagan-
da liberale. Di tirare anche di spada e non 
solo di fioretto.

Si spezza la coalizione anti-Cremlino di Kalinin-
grad, ma i comunisti vanno avanti e, sfondando 

il fronte, scenderanno in piazza il 20 marzo per 
protestare contro il governo di Vladimir Putin 
nell’enclave russa in Europa centrale. Si tratta della 
terza azione di protesta dopo la manifestazione del 
30 gennaio, sempre a Kaliningrad, con ben 12mila 
manifestanti, dove per la prima volta si erano unite 
le forze politiche dell’opposizione parlamentare ed 
extra parlamentare. E l’immagine del primo mini-
stro mostrava le prime serie crepe agli occhi dell’opi-
nione pubblica.

Il rischio per il potere centrale non è da poco: 
l’enclave è troppo decentrata, meno controllabile 
rispetto ad altre regioni russe, e sempre più “ranco-
rosa” per il taglio dei servizi (elettricità, gas, traspor-
ti) sinora garantiti alla popolazione. Per questo nel-
le ultime settimane è stata avviata “la macchina 
della conciliazione” dal partito di governo Russia 
Unita. E per questo il piccolo terremoto interno alla 
coalizione anti-Putin ha avuto un primo successo 
con Russia Giusta, che si è chiamata fuori. 

Ma questo non basterà certo a salvare i consen-
si in discesa di Putin. La situazione è più grave del 
previsto. I russi iniziano a mal tollerare le riper-
cussioni della crisi sulla vita di tutti i giorni; co-
minciano a guardare il primo ministro come il 
responsabile dei disastri o come colui che è venu-
to meno al cosiddetto patto sociale, “salame in 
cambio di libertà”. Ossia benessere per la popola-
zione a patto di non sollevare la testa. Quel benes-
sere sempre più diffuso è stato spazzato via dalla 
crisi e la petizione online www.putinavotstavku.ru-
”Putin dimettiti” ha già raccolto per ora oltre nove-
mila firme. Molto per la Russia poco abituata alle 
proteste, soprattutto contando che figurano nomi, 
cognomi, professione e luogo di residenza dei 
firmatari.

Di riflesso Russia Unita all’indomani delle ele-
zioni regionali di domenica scorsa, appare ridimen-
sionata. Anzi, in sostanza, sconfitta rispetto al pas-
sato, quando la maggioranza assoluta era garantita 
con le elezioni della Duma nel 2007 e successiva-
mente in altre elezioni locali. I comunisti sono 

invece in crescita con il 27%-35% in alcune città 
quindi per loro non è il momento di demordere a 
Kaliningrad. «Hanno ingannato le aspettative di 
molte migliaia di cittadini che hanno progettato di 
prendere parte alla manifestazione: quelli di Russia 
giusta non sono nostri alleati», ha detto il portavo-
ce locale del Kprf, Igor Revin. In realtà c’era da 
aspettarselo. Russia giusta nasce come partito pu-
tiniano, e stupiva piuttosto il contrario. Ossia che 
prendessero parte alla coalizione di opposizione, 
formata all’inizio di questo mese. La stessa legata 
alla petizione online per le dimissioni del premier.

Alla fine della settimana scorsa la manifestazio-
ne annunciata per sabato 20 marzo era stata sospe-
sa, perché «le autorità stavano complottando una 
provocazione e la dispersione della manifestazione 
con la forza». 

Tuttavia non solo il Partito comunista sembra 
non voler deporre le armi. Anche gli altri gruppi 
extraparlamentari non dovrebbero mollare. Da ca-
pire la dose di forza che il potere centrale è disposto 
a usare a Kaliningrad.  (apcom)

E nell’enclave di Kaliningrad comunisti di nuovo in piazza contro il Cremlino
RUSSIA ■ CRESCE LA PROTESTA PER LE RIPERCUSSIONI DELLA CRISI E PER LA TERZA VOLTA IN MENO DI DUE MESI SI TORNA A MANIFESTARE

Lo “scivolone” di Putin

apre la strada a Medvedev
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P R I M O  P I A N O

Giunto
a metà 
mandato
il nuovo zar
è ancora
un enigma

Scardinare
il putinismo
nel breve 
periodo
è impresa 
impensabile

TRA POLONIA E LITUANIA

In un rapporto pubblicato ieri l’Onu ha criticato la 
Russia per la sua lentezza nel predisporre le misure 
necessaria destinate alla protezione dell’ambiente nella 
regione di Sochi, dove si svolgeranno le Olimpiadi 
invernali del 2014. Una missione delle Nazioni Unite si è 
recata a fine gennaio nelle montagne del Caucaso, dove 

sono aperti i cantieri olimpici, sottolineando che la 
stessa spedizione era stata sollecitata dalle vive critiche 
delle Organizzazioni non governative, oltre ad aver 
ricevuto l’invito delle autorità russe e del Comitato 
olimpico di Sochi. Nel rapporto l’Onu lamenta che «la 
messa in pratica delle decisioni prese a livello politico 

allo scopo di ridurre e compensare l’impatto dei progetti 
olimpici e turistici prende troppo tempo». Il rapporto 
afferma anche che i responsabili del progetto si sono 
mostrati «molto aperti al dibattito» e, considerando le 
polemiche in corso tra comitato e ecologisti, ha invitato 
le parti a «collaborare maggiormente».

SOCHI ■ Rapporto Onu: nei cantieri olimpici troppi ritardi nella predisposizione delle misure a tutela dell’ambiente

Russia Unita ridimensionata dal voto locale un’occasione per il presidente
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C O M M E N T I

Santoro non è un martire, ma la Rai è peggio

Il Sud e il doppio scippo del Fas

GIORGIO

MERLO

L’
eterna polemica attorno ai pro-
grammi di approfondimento 

politico e giornalistico, gli ormai fa-
mosi talk show, è nata male e finirà 
malissimo. È nata male perché il di-
fetto è nel manico. Ovvero, nel rego-
lamento approvato a maggioranza 
dalla commissione di vigilanza Rai 
che prevedeva una sostanziale equi-
parazione tra i programmi di appro-
fondimento e quella disciplinati dal-
la comunicazione politica, cioè le 
tribune elettorali. Una proposta che, 
di fatto, annullava la specificità dei 
talk show e introduceva una serie di 
elementi che potevano mettere in 
ginocchio il servizio pubblico nel pe-
riodo cruciale della campagna eletto-
rale. La speranza, remota, risiedeva 
– dopo l’approvazione di quel regola-
mento in Vigilanza – in una interpre-
tazione più elastica del cda della Rai. 
Cosa che, puntualmente, non è avve-
nuta dando invece una lettura ancora 
più restrittiva di quella approvata dal-
la stessa Vigilanza. E cioè, cancella-

zione dei programmi di approfondi-
mento con la sostituzione delle tribu-
ne elettorali.

Ora, sono tra quelli, a differenza 
di molti esponenti anche del Pd e 
dell’intero mondo giustizialista e del 
cosiddetto “popolo viola”, che non 
santifica anticipatamente alcuni 
conduttori delle trasmissioni di ap-
profondimento politico e giornalisti-
co. Provo un certo fastidio a indivi-
duare in Santoro e compagnia dei 
“martiri” della resistenza a Berlusco-
ni, sacrificati sull’altare della libertà 
dell’informazione. Martiri non lo 
sono e men che meno “ribelli per 
amore”, tanto per citare Teresio Oli-
velli. Sono semplici professionisti, 
strapagati dal servizio pubblico che 
dovrebbero, sin quando sono dipen-
denti della Rai, mandare in onda i 
loro programmi e rispettarne le re-
gole. Cosa che, com’è noto, vale per 
qualcuno ma non per tutti i condut-
tori. Anzi, proprio Annozero – come 
ebbi modo di dire recentemente – 
rappresenta una sorta di “zona fran-
ca” all’interno del servizio pubblico 
televisivo dove le regole che discipli-

nano i programmi di approfondi-
mento possono, o meno, essere 
applicate, senza incorrere in alcun 
problema. Elemento misterioso ma 
tuttavia reale. Dopodiché, si tratta di 
professionisti che qualificano la 
stessa programmazione del servizio 
pubblico, che garantiscono buoni 
introiti pubblicitari e 
che riscuotono vasto e 
positivo consenso negli 
ascolti. Elementi sicura-
mente positivi che non 
possono e non devono 
essere sottovalutati o 
misconosciuti. Elemen-
ti, tuttavia, che non tra-
sformano questi gior-
nalisti in “martiri” della 
libertà. E questo è bene 
ribadirlo anche solo per il rispetto 
che dobbiamo portare per i veri mar-
tiri della libertà nel nostro paese, che 
non sono certamente le star milio-
narie del piccolo schermo. 

Detto questo, non possiamo 
tuttavia non rilevare la profonda 
inadeguatezza dei vertici aziendali 
Rai nel come è stata affrontata l’in-

tera questione dei talk show. Per la 
prima volta nel nostro paese abbia-
mo convissuto con una situazione 
caotica, confusa, incerta dove l’uni-
co elemento incontestabile è stata 
la non garanzia di una informazio-
ne seria e credibile ai cittadini che 
pagano il canone. Anche di fronte 

a un regolamento del-
la commissione della 
vigilanza sbagliato e 
profondamente ini-
quo, era possibile por-
re un rimedio coniu-
gando le regole della 
par condicio con pro-
grammi di approfon-
dimento politico. Era 
appena sufficiente 
porre dei paletti per 

alcuni conduttori che pensassero, 
come sempre, di trasformare i loro 
programmi in permanenti comizi 
politici ed elettorali e la program-
mazione tradizionale poteva tran-
quillamente proseguire rispettando 
gli stessi format. La Rai continuava 
la sua mission di servizio pubblico 
– soprattutto in un momento così 

delicato come quello della campa-
gna elettorale –, il pluralismo non 
veniva compresso e, soprattutto, i 
cittadini che pagano regolarmente 
il canone continuavano a nutrire 
fiducia e consenso nei confronti 
della televisione pubblica. Se, inve-
ce, vogliamo fare un seppur fretto-
loso bilancio, i dati finali sono sem-
plicemente catastrofici. E cioè, mi-
nor credibilità della Rai nel suo 
complesso, riduzione degli spazi di 
approfondimento, crisi del plurali-
smo nel servizio pubblico, rischio 
di favorire la concorrenza, caduta 
degli ascolti e, forse, minori entrate 
pubblicitarie. La domanda è d’ob-
bligo: perché tutto ciò? La risposta 
è altrettanto semplice: per rispon-
dere a un disegno politico irrespon-
sabile. Ecco la responsabilità politi-
ca, grave e non perdonabile, del 
centrodestra in questa confusa sta-
gione politica. Una responsabilità 
politica destinata a pesare nei pros-
simi mesi nella garanzia di un rap-
porto corretto tra politica e informa-
zione nel nostro paese. Una re-
sponsabilità che viaggia dal com-

portamento tenuto in commissione 
di vigilanza dagli esponenti di cen-
trodestra e si estende alle scelte, 
altrettanto irresponsabili, degli 
esponenti del medesimo schiera-
mento nel Cda della Rai. Scelte, 
comunque, che indeboliscono la 
credibilità, l’autorevolezza, la tra-
sparenza e lo stesso prestigio del 
servizio pubblico. Ogni altra consi-
derazione è drasticamente secon-
daria o polemica. La gestione della 
campagna elettorale, di questa  
campagna elettorale, ha indubbia-
mente gettato un’ombra sinistra sul 
futuro della Rai e sulla stessa “mis-
sion” del servizio pubblico radiote-
levisivo nel nostro paese. Tocca 
ancora una volta a chi crede nel 
servizio pubblico contribuire a re-
cuperare una credibilità – minata 
in modo grave se non irreversibile 
dalle scelte politiche irresponsabili 
del centro destra – che adesso è 
scesa a livelli impensabili ed impre-
vedibili. E questo senza glorificare 
la precoce beatificazione, seppur 
laica, dei conduttori. Che tutto sono 
tranne che beati.

MARIO BARBI

segue dalla prima

È fuori discussione peraltro che ta-
le fallimento rappresenti un’ipoteca 
tuttora pesante sulla credibilità del 
centrosinistra come polo di gover-
no.

Fatta questa premessa, si può 
dire che la manifestazione di piazza 
del Popolo rende visibile sia la cor-
rezione di rotta impressa al partito 
negli ultimi mesi che l’incertezza 
del percorso intrapreso e del punto 
di approdo. Per un verso segnala in 
modo plastico l’archiviazione poli-
tica della presunzione solitaria del 
Pd (più declamata che praticata) 
che fu racchiusa nell’espressione 
ambigua e infelice di “vocazione 
maggioritaria”. Per l’altro verso ci 
lascia nell’incertezza su che cosa 
sarà il centrosinistra in futuro e in 
esso il Pd perché, una volta chiarito 
che la prospettiva non sarà l’Unio-
ne, non possiamo certo acconten-
tarci della formula offerta dal verti-
ce del partito riassumibile in un 
“state tranquilli e abbiate fiducia 
perchè stiamo costruendo l’alterna-
tiva”. L’obiettivo è condivisibile ma 
il “gerundio” lascia senza risposta 
ed elude un sacco di domande sui 
lavori in corso. 

Negli ultimi mesi, nell’attuale 
vertice del Pd si è coltivata un’idea 
di alternativa come costruzione di 

una coalizione di partiti sovrani, 
ovvero segretari che si siedono in-
torno a un tavolo e decidono allean-
ze, candidati, liste e programmi. Si 
tratta di un’idea che sottovaluta la 
domanda di partecipazione degli 
elettori di centrosinistra a decidere 
i loro candidati-governanti e che 
sopravvaluta il ruolo dei partiti. Si 
tratta di un’idea che però non è riu-
scita a imporsi nella pratica là dove 
si è cercato di realizzarla. Ma la 
suggestione continua a vivere e 
continuerà ad essere portata avanti 
nel Pd e negli altri partiti. 

La manifestazione, politica-
mente parlando, ci ha mostrato 
tuttavia forti candidati presidenti e 
deboli capi-partito. Penso a entram-
bi i candidati presidenti che sono 
intervenuti. E penso a tutti i capi-
partito: piccoli, medi, grandi e gran-
dissimi. Si tratta a mio avviso di un 
dato politico strutturale, legato 
all’evoluzione del sistema politico e 
delle istituzioni democratiche, che 
non cambierà in futuro.

Da questo punto di vista si può 
continuare a sostenere che il buon 
posizionamento del Pd e del cen-
trosinistra nelle elezioni regionali 
si realizza non grazie, ma nono-
stante la linea politica che ha vinto 
il congresso. Cioè grazie al fatto che 
tale linea non ha avuto la forza per 
essere attuata e questo perché il 
partito non è più, e non tornerà più 

ad essere, quello che fu una volta. 
Poiché nel centrosinistra continue-
rà tuttavia la dialettica tra seguaci 
del partito-sovrano, impermeabile 
alle influenze esterne, e sostenitori 
del partito-aperto, permeabile an-
che a candidature ester-
ne ed alla volontà degli 
elettori, nel Pd continue-
rà ad essere dirimente la 
scelta tra un’idea protetta 
e un’idea aperta della po-
litica, capace di discutere 
in spirito di libertà e di 
verità di questioni di fon-
do, culturali e program-
matiche. 

La domanda che re-
sta in attesa di risposta è come il Pd 
voglia collocarsi nella costruzione 
dell’alternativa. Quale ruolo debba 
svolgere in questo grande processo 
politico. Io penso che dovrebbe ri-
conoscere i propri limiti, ma anche 
usare la propria forza, che non è 
solo quella dei numeri, per intra-
prendere, con coraggio e con anti-
cipo, un’aperta battaglia politica e 
culturale, di metodo e di merito, 
con gli alleati. Anche con gli alleati: 
con quelli attuali e con quelli poten-
ziali. A tale proposito bisogna im-
maginare il partito come il perime-
tro che tende a coincidere con quel-
lo della coalizione che è tenuta in-
sieme da un sistema di regole da 
vivere e rispettare e da un profilo 

politico e culturale comune da de-
finire e per il quale battersi. Non è 
una cosa scontata e neutra. Anzi! 
Lo dico en passant, ma niente affat-
to casualmente: sarebbe il caso di 
mettere all’ordine del giorno que-

stioni difficili e scabrose, 
ma necessarie per defini-
re quel profilo comune di 
cui sopra: come il ruolo 
del capo dello stato (che 
non può essere quello di 
fare la parte della corte 
costituzionale) o l’idea 
che la storia repubblica-
na sia la prosecuzione 
del ventennio sotto altre 
spoglie (regime partito-

cratico e illegalità) oppure che il 
bipolarismo e il maggioritario sia-
no optional su cui ogni partito la 
può pensare come vuole.

Nella rotta verso l’alternativa, il 
Pd dovrebbe concepirsi come la 
piattaforma-coalizione che organiz-
za la partecipazione popolare in 
vista della scelta del programma di 
governo e del prossimo candidato 
premier del centrosinistra. 

Se ho capito bene vanno in que-
sta direzione alcune idee esposte 
nelle ultime settimane da persona-
lità del Pd che sono rimaste ai mar-
gini del congresso o che hanno 
sostenuto la terza mozione, così 
come quelle del candidato-presi-
dente della Puglia. Ci vuole umiltà 

e nettezza. Bisogna riconoscere che 
il partito non è fine ma è mezzo e 
che la sua collocazione al centro del 
triangolo cittadini-partiti-istituzioni 
lo dovrebbe vedere in un ruolo ser-
vente di entrambi gli altri termini e 
non dominante sugli uni e sugli 
altri. 

Chi pensa che proprio questa 
dovrebbe essere la funzione del Pd, 
subito dopo le regionali, potrebbe 
cominciare a lavorare su un’inizia-
tiva fortemente innovativa che ab-
bia al centro l’elaborazione del pro-
gramma e la scelta del candidato-
premier per le prossime politiche. 
Occorre definire un percorso che 
connetta la scelta del candidato con 
la decisione di un programma vin-
colante per tutta la coalizione. C’è 
bisogno di un dibattito sulle grandi 
scelte che coinvolga nelle decisioni 
milioni e milioni di cittadini. C’è 
bisogno di un candidato che abbia 
il carattere e il coraggio di dire la 
verità sull’Italia e che sappia pro-
porre ricette non banali. Un candi-
dato che abbia poi la forza di impor-
re il proprio programma affinchè 
non si ripeta quello che successe 
nel 2005 quando i partiti unionisti 
accantonarono il programma di 
Prodi alle primarie e lo annegarono 
in 281 pagine con alcune essenzia-
li righe lasciate in bianco, ma co-
munque frutto di inconcludenti 
nottate, mediazioni esoteriche, vec-

chi riti e liturgie bizantine.
Questa iniziativa potrebbe chia-

marsi “Primarie 2013” (se poi le 
elezioni saranno prima si adatte-
ranno i tempi). Ma quello che con-
ta è che ci si batta all’interno del Pd 
perché il Pd sia promotore di una 
grande discussione di cittadini e di 
popolo, senza che i vertici perdano 
tempo a illudere se stessi e ad inco-
raggiare altre forze a credere che 
l’alternativa sia riducibile a un me-
ro patto di partiti e tra partiti. Se si 
vorrà andare in questa direzione 
occorrerà modificare lo statuto là 
dove prevede che il segretario Pd 
sia automaticamente candidato 
premier ovvero l’unico candidato 
del partito a eventuali primarie di 
coalizione. E bisognerà lavorare per 
un processo di primarie che non si 
esaurisca in una giornata ma che, 
come avviene negli Usa, duri alcuni 
mesi dando tempo e modo ai vari 
candidati di svolgere pienamente e 
compiutamente tutto il loro proget-
to e il loro programma. 

Occorrerà poi che uno dei pun-
ti centrali di questo dibattito sia 
l’impegno per una legge elettorale 
maggioritaria basata su collegi uni-
nominali che è l’unico modo per 
superare gli attuali partitoni e par-
titini e per costruire in modo stabi-
le ciò che la piattaforma-coalizione 
prefigura, ovvero il soggetto unico 
e unitario di centrosinistra.

Era possibile 
coniugare par 
condicio con 

programmi di 
approfondimento 

politico

SERGIO

D’ANTONI

C
i voleva Milena Gabanelli per portare all’ono-
re della cronaca nazionale lo scippo perpetra-

to dal governo Berlusconi al Sud. Domenica scor-
sa, su Report, è andata in onda un’inchiesta che 
mette finalmente sotto i riflettori alcune tra le 
maggiori nefandezze compiute dall’esecutivo del-
la destra ai danni del Mezzogiorno. Una bella 
carrellata sullo scippo di almeno 35 miliardi da 
quel Fondo aree sottoutilizzate stanziato dal go-
verno Prodi per finalizzare investimenti produtti-
vi nei territori più martoriati dalla crisi economi-
ca.

Soldi che servivano per realizzare infrastruttu-
re, strumenti di fiscalità di sviluppo, piani giova-
nili di inserimento lavorativo, contratti di area e 
di programma nelle zone depresse e in particolare 
nel Mezzogiorno, dove la legge destinava almeno 
l’85 per cento di queste risorse. Soldi che invece 

hanno finanziato provvedimenti del tutto estranei 
all’obiettivo della coesione nazionale e che anzi 
spesso hanno danneggiato proprio il Sud. 

Il Fas non ha dato linfa solo a misure di rile-
vanza nazionale come il decreto Abruzzo, il piano 
carceri e la riforma degli ammortizzatori sociali. 
È anche stato utilizzato per rimpolpare le casse di 
alcune amministrazioni amiche del governo, come 
Catania e Roma, ha finanziato decreti sfacciata-
mente a favore delle zone forti e ha persino rim-
borsato le sanzioni comminate dall’Unione euro-
pea agli allevatori del Nord che hanno sforato le 
quote latte.

Una sintesi efficace di questa operazione si ha 
nel bel libro Ma il cielo è sempre più su? di Luca 
Bianchi e Giuseppe Provenzano, rispettivamente 
vice direttore Svimez e ricercatore della Scuola 
superiore sant’Anna di Pisa. Nel volume, un vero 
e proprio affresco generazionale incentrato sul 
Mezzogiorno, i due autori passano tra l’altro in 
rassegna i provvedimenti del governo Berlusconi 

che hanno determinato un vero e proprio “sacco 
del Sud”.

La “rapina” è avvenuta in due fasi. Anzitutto ha 
seguito il canale dei decreti d’urgenza pre-crisi. Un 
filone che ha tolto in pochi mesi 12 miliardi dalla 
dotazione nazionale del Fas. Con questi soldi sono 
stati coperti, tra l’altro, i capitoli di spesa relativi 
all’abolizione dell’Ici sulle case di lusso (2 miliar-
di), al dossier Alitalia (2 miliardi), alla defiscaliz-
zazione sugli straordinari. Tre misure che a pochi 
mesi dalla crisi provvedevano a disincentivare l’ar-
ruolamento di nuova forza lavoro, ad avvantaggia-
re i ceti più ricchi e a creare un monopolio assolu-
to sui trasporti dal Sud al Nord Italia.

Ma è nel 2009 che si questa deriva antimeridio-
nale si è fatta sistema, trasformandosi in un un 
vero e proprio saccheggio. Attraverso una compli-
cata riallocazione di risorse, la quota residua del 
Fas nazionale si è trasformata nella carta di credi-
to del governo Berlusconi. L’esecutivo ha smonta-
to e riorganizzato il Fas in tre dotazioni distinte, 

tre scatole cinesi – il fondo infrastrutture, il fondo 
ammortizzatori e il fondo strategico a sostegno 
dell’economia – che di fatto hanno dissipato queste 
risorse su tutto il territorio nazionale, rendendo 
impossibile un controllo concreto sul rispetto dei 
vincoli territoriali. Come indicano correttamente 
nel loro libro Bianchi e Provenzano, «l’illusione 
che la crisi potesse colpire meno l’economia me-
ridionale è servita a giustificare questa distrazione 
di risorse». Se si dovesse proseguire su questa 
strada, «magari con l’alibi di una maggiore esigen-
za di ristrutturazioni al Nord, allora la crisi non 
sarebbe uguale per tutti», concludono i due ricer-
catori. L’unica possibilità che l’Italia ha di tornare 
a crescere al livello degli altri paesi europei sta 
invece nella capacità di incentrare la propria poli-
tica di sviluppo sul riscatto delle aree depresse del 
Mezzogiorno. Come indica Bankitalia, appare del 
tutto velleitario l’obiettivo di uscire dal ristagno 
nazionale se non si abbatte prima il cronico sot-
toutilizzo nelle regioni meridionali.

Il Pd e gli altri dopo piazza del Popolo

Serve un 
dibattito sulle 
grandi scelte: 
chiamiamolo 

“Primarie 
2013”



Autogol certificato
C’è una certa preoccupazione tra i 
giornali di destra. Certo, c’è la bat-
taglia elettorale, c’è “Silvio accusato 
di tutto: manca solo l’abigeato” co-
me intitola il Giornale. E, 
sempre sul registro 
dell’ironia, si posizione 
Libero: “Barzelletta su 
Silvio: indagato”. Ma a 
scavare, sfogliando i quo-
tidiani della destra mili-
tante, si scopre che il ma-
lessere è davvero profon-
do. Si può segnalare in 
questo senso, l’articolo firmato da 
Andrea Cuomo sul quotidiano di-
retto da Vittorio Feltri. «A cavalcio-
ni su un muretto della Curva Nord, 
sciarpa biancoceleste al collo, al 
fianco di Mauro Zarate, idolo (sbia-
dito) della stessa curva, appiedato 
dalla squalifica. Una foto che ha 

fatto il giro d’Italia, e che rischia di 
diventare l’ennesimo autogol di 
Renata Polverini, candidata del 
centrodestra alla presidenza del 
Lazio (al maschile), comparsa do-
menica alla partita della Lazio (al 
femminile). Una giornata che do-
veva costituire per Polverini l’occa-
sione per fare pace con i tifosi bian-

cocelesti, che settimane 
fa avevano accusato lei e 
il centrodestra in genere 
di essere troppo vicini 
all’odiato patron Clau-
dio Lotito. E invece si è 
rivelato un disastro qua-
si fantozziano per la 
volitiva sindacalista». Il 
titolo che accompagna 

l’articolo è altrettanto sarcastico: 
“Una romanista nella curva laziale: 
la Polverini allo stadio fa autogol”.

Libero e i guastatori
Maurizio Belpietro, direttore di Li-
bero, avverte Belrusconi: “Deve te-
mere più il Pdl dei pm”. La nascita 

di Generazione Italia, dimostra 
«l’impazienza di arrivare al dun-
que» di Gianfranco Fini che «d’ora 
in poi non si limiterà a qualche 
punzecchiatura, così da rimarcare 
la distanza da Berlusconi, ma pas-
serà all’azione, mandando avanti i 
suoi guastatori che minacciano di 
essere alcune decine». Dentro il 
Pdl, insiste Belpietro nel 
tentativo di mobilitare 
simpatizzanti delusi in 
vista dell’appuntamento 
di piazza di sabato prossi-
mo, «si annunciano tem-
pi duri, in primo luogo 
per il Cavaliere, e questa 
tornata elettorale, da cui 
il Presidente del consiglio 
voleva tenersi alla larga, rischia di 
diventare un appuntamento deci-
sivo per il futuro del governo e del-
la stessa maggioranza».

Se telefonando
Ciliegina sulla torta, il commento 
del Foglio, dedicato alle «anomalie 

dell’inchiesta di Trani», un’indagi-
ne che «sembra costruita su inter-
cettazioni “a grappolo” non consen-
tite dall’attuale normativa». Dun-
que, «le proteste che vengono dal 
centrodestra per l’abuso metodico 
delle intercettazioni e per la loro 
sistematica diffusione a mezzo 
stampa appaiono del tutto giustifi-

cate». Fin qui tutto li-
scio. Ma, la conclusione 
del commento, è molto 
critica anche nei con-
fronti dei telefonatori: 
“Chi denuncia tutti i 
giorni un complotto 
condotto dal partito del-
le procure nei suoi con-
fronti, dovrebbe poi te-

nerne conto anche quando parla al 
telefono. Quando si sa che ogni 
frase un po’ ambigua sarà rigirata 
da tutte le parti per cercare di tra-
sformarla in un “delitto”, bisogne-
rebbe abituarsi a “delinquere” un 
po’ meno attraverso i fili del telefo-
no. Che ogni contatto telefonico 

privato e riservato finisca illecita-
mente sui giornali è senza dubbio 
un abuso, ma continuare a fornire 
materiale a questa macchina infer-
nale è almeno un indizio di grave 
ingenuità, che non è un reato, ma 
spesso, in politica, è anche peggio 
di un crimine: è un errore». Insom-
ma, «le intercettazioni sono intol-
lerabili, ma bisogna pure delinque-
re meno».

Conferme e sorprese
Ultima citazione in tema di 
politica&tv dal Messaggero che 
piazza in quinta pagina i numeri 
della denuncia dell’Agcom di qual-
che giorno addietro sullo squilibrio 
nell’informazione televisiva (pub-
blica e privata). “Il Pdl fa l’acchiap-
patutto”, il titolo – prevedibile – con 
due sottolineature non scontate che 
possono far meglio riflettere: Nel tg 
di Studio Aperto (Italia1, Mediaset) 
“Pdl e Pd quasi alla pari”, mentre 
sul tg de La7 “schiacciante presenza 
degli azzurri sui democrat”. 

Conor e il sogno antico di Marco Polo
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Finanza in crisi
Nell’epoca della finanza virtuale, cre-
ativa, in crisi, si può ancora fare del 
commercio materiale, concreto, pro-
fittevole? Sì, se si è Conor Woodman, 
analista del mercato inglese capace 
di spostatre davanti al pc cifre abnor-
mi di denaro. Ora però, insoddisfat-
to, si è licenziato per fare Il finanzie-
re giramondo (Dovetv, Sky, il lune-
dì). Ha venduto il suo appartamento, 
con l’obiettivo di fare il mercante in 
giro per il mondo raddoppiando i 
suoi soldi. Una volta, dice, fare com-
mercio significava comprare qualco-
sa da una parte e venderla dall’altro. 

Era un lavoro materiale, si aveva a 
che fare con cose, animali, piante, 
luoghi e soprattutto persone con cui 
contrattare. Conor vuole gareggiare 
con i mercanti più spregiudicati, 
vuole viaggiare, esplorare, calcolare, 
comprare, rivendere cose. Diretta-
mente. Faccia a faccia. Con una tele-
camera al seguito, si intende. 

L’occidentale è respinto
In Sudan cerca di comprare cam-
melli. Tenta di inserirsi in quel mer-
cato, ma non è facile. Nessuno vuole 
vendere, o addirittura qualcuno mil-
lanta cammelli che non ha. Alla fine 
il luogo e le persone si chiudono su 
se stessi, e non permettono a Conor 
di inserirsi in quel contesto. Rovine-
rebbe gli affari di altri: l’occidentale è 

respinto. Dopo Conor cerca di com-
prare del caffè in Zambia. Fa i suoi 
calcoli, e contratta, ancora. Stavolta 
con un produttore bianco e “civiliz-
zato”. Ma il commercio è commer-
cio. Si contratta amichevolmente, 
ovvero con il sorriso contratto sulle 
labbra. Chissà, magari lo stesso sor-
riso che Conor aveva davanti al pc, 

solo che non vedeva la sua contro-
parte stretta nella stessa morsa. Co-
nor riesce a comprare il caffè al prez-
zo che voleva lui ma …ecco la piog-
gia, e Conor potrebbe perdere tutto. 
Pare di sentire certi racconti di un’al-
tra epoca, quando una pioggia basta-
va a far colare a picco la carriera di 
un ricco mercante di Venezia. Intan-
to Conor è già passato al vino del 
Sudafrica da importare in Cina…

Gentilezza e telecamere
Il programma è molto affascinante, 
per l’idea e la realizzazione (e anche 
per Conor…). Nell’epoca del com-
mercio virtuale, Il finanziere ricorda 
che dietro a ogni compravendita ci 
dovrebbe essere uno scambio uma-
no e materiale. Il programma è così 

talvolta una sottile, ma non pedante, 
critica a un mercato finanziario sen-
za terreno sotto i piedi. Conor invece 
di terreno ne macina, e riscopre il 
gusto di fare commercio con le pro-
prie mani. Permettendoci di scopri-
re luoghi, posti, persone, economie. 
Chissà, però, se i commercianti sono 
più gentili con lui perché c’è una te-
lecamera. Alla fine le telecomunica-
zioni virtuali hanno sempre un loro 
peso. Forse Conor ha raddoppiato i 
suoi soldi vendendo i diritti del suo 
show in tutto il mondo. Alle teleca-
mere ha venduto il suo vecchio se 
stesso finanziere per un altro se stes-
so in giro per il mondo. Contratta-
zione umana a mezzo tv. A noi spet-
tatori Conor vende invece il sogno 
antico di Marco Polo.

Se in redazione arriva il robot giornalista
B L O G G E R I A

Per aggravare la crisi
Ci mancava solo questa per aggravare la crisi dei lavoratori 
del settore: arriva il giornalista-robot in redazione. È stato 
sviluppato da due team che hanno lavorato ciascuno a quat-
tro mani: due tecnici, tali Kris Hammond e Larry Birnbaum, 
congiuntamente al giovanissimo ingegnere informatico Nick 
Allen e al giornalista John Templon, candidato a pecora nera 
della professione. La nuova creatura ipertecnologica che si 
chiama Stats Monkey è stata concepita nella scuola di gior-
nalismo Medill e partorita nei laboratori della McCormick 
school of engineering della Northwestern university valida-
mente assistita dal centro per l’innovazione in tecnologia, 
media e giornalismo.

Ha scritto articoli sul baseball
Pare che Stats Monkey abbia già dato buona prova di sé 

scrivendo articoli sul baseball, sport nazionale statunitense, 
ma i genitori concordemente affermano che presto sarà in 
grado di fare molto di più essendo in grado di acquisire no-
tizie attraverso le fonti più varie. Tuttavia non è “soltanto” un 
aggregatore intelligente di notizie; utilizza un sofisticato al-
bero decisionale essendo in grado di ricostruire la dinamica 
generale della partita e valutare le prestazioni dei singoli 
giocatori mediante l’utilizzo 
di un vasto database di mo-
delli statistici correlati a una 
corposa libreria di trame nar-
rative.

Pronto per la borsa
Queste caratteristiche lo ren-
derebbero idoneo a fornire consuntivi in vari ambiti di appli-
cabilità statistica in cui ricorrano significative quantità di 
dati, ma anche proiezioni, a esempio in materia borsistica. 
Anche così com’è oggi, comunque, Stats Monkey sembre-
rebbe perfettamente in grado di gestire quotidiani politici e 

periodici d’orientamento di casa nostra; infatti l’agone politi-
co non è poi così diverso da una partita di baseball e non 
sembrano mancare le notizie che stimolano le penne più 
pruriginose del paese e chissà quanti gigabyte di dati statisti-
ci sarebbero resi disponibili dalle intercettazioni telefoniche 
e ambientali da una decina d’anni a questa parte.

Per i direttorissimi
Resta forse da risolvere il nodo 
del copyright e della titolarità 
della retribuzione per gli arti-
coli generati in automatico. 
Ma anche questo è un proble-
ma tipicamente nostrano ed 
esistono pochi dubbi che la 

soluzione sarebbe, come sempre, cervellotica. L’articolo spe-
riamo non sia letto da alcuni direttorissimi (di destra, ma ce 
ne sono anche a sinistra). Vedrebbero i loro più reconditi 
propositi tramutarsi in realtà.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Stats Monkey ha già dato buona prova di sé 
scrivendo articoli sportivi. Ma i creatori 
affermano che presto saprà fare molto di più

FRANCA
FOSSATI

«Sono stati fatti fuori (politica-
mente) per colpa loro. Delle 

fimmine. Troppe fimmine..». Così 
Valeria Braghieri su il Giornale (12 
marzo) cita Pietrangelo Buttafuoco a 
proposito della surreale esclusione 
dalle elezioni laziali della lista di For-
za Nuova. Un evento sottovalutato 
nel pasticcio della lista PdL, ma non 
per questo meno significativo. Infat-
ti la lista dell’estrema destra contene-
va 8 nomi e, in ossequio alla legge 
regionale che obbliga a candidare 
paritariamente i due sessi, 4 erano di 
donne e 4 di uomini. Tra questi il 
capolista, Roberto Fiore. È qui l’erro-
re contestato dal Tar: il capolista non 
andava conteggiato. La lista viene 
quindi esclusa «per eccesso di quote 
rosa». O, se si preferisce, come scrive 
Libero (11 marzo), di «quote nere». 
Paradossi delle pari opportunità.

Forse andrebbe collocata tra i 
paradossi anche la sentenza della 
Cassazione per la quale è reato affer-

mare che un 
determinato 
lavoro non 
sia adatto a 
una donna. 
Tutto nasce 
dalla dichia-
razione di un 
sindacalista 
Cisl pubbli-
cata su un 
giornale di 

Caserta. L’incauto misogino aveva 
infatti detto che per il carcere della 
città «sarebbe meglio una gestione 
al maschile». Immediata la denuncia 
della direttrice dell’istituto di pena, 
Carmen Campi, offesa «nella sua 
dignità di donna». Seguono senten-
ze, in tutti i gradi di giudizio, che le 
danno ragione. «La censura che vie-
ne mossa alla direttrice è sganciata 
da ogni dato gestionale ed è riferita 
solo al fatto di essere donna» scrive 
la Corte, la frase è perciò diffamato-
ria. Applauso femminile bipartisan 
(Corriere della Sera e altri quotidia-
ni, 13 marzo), con l’eccezione di An-
namaria Bernardini de Pace: «Non 
si può spensieratamente affermare, 
in termini categorici, che uomo e 
donna siano uguali anche biologica-
mente e psichicamente» (Giornale, 
13 marzo). Della differenza tra corpo 
femminile e corpo maschile si è di-
scusso nel primo convegno sulla 
medicina di genere promosso a Mi-
lano dalla Fondazione dell’Istituto 
neurologico Carlo Besta. È ora di fi-
nirla, si è detto, con la medicina uni-
sex. Le malattie cardiovascolari, a 
esempio, sono considerate da sem-
pre un problema degli uomini anche 
se ogni anno a causa loro muoiono 
120mila donne (salute.pourfem-
me.it). Ma per le donne non c’è pre-
venzione specifica. E la cardio aspi-
rina, che tutela gli uomini dall’infar-
to, non ha la stessa efficacia sulle 
donne. Tutta colpa dell’ideologia 
dell’uguaglianza, scrive Lucetta Sca-
raffia su il Riformista (9 marzo). 
Meglio sarebbe dire che è colpa di 
quella idea dominante che considera 
il maschio e il suo corpo misura uni-
versale di tutto.

I paradossi
delle pari

opportunità

SHE

Esclusioni, 
sentenze 
e anche cure 
in nome 
della parità 
tra i sessi
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Il Giornale mette la Polverini fuorigioco
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In access prime time I Soliti Ignoti ha vinto 
con 7 milioni 386mila telespettatori (25,82% 
di share), aggiudicandosi la palma di 
programma più visto della giornata. Su 
Canale5 Striscia la notizia ha avuto 6 milioni 
993mila telespettatori (24,28% di share).

I soliti ignoti batte Striscia

All’interno della redazione del Tg1 è stata avviata 
«una campagna di ritorsione nei confronti dei 
giornalisti non “omogenei” alla direzione» di 
Minzolini. Lo denunciano i consiglieri del cda Rai 
dell’opposizione, Rizzo Nervo e Van Straten, in una 
lettera inviata al presidente Garimberti. I due citano 

il caso dell’avvicendamento del caporedattore 
centrale al coordinamento De Strobel con il capo 
servizio Sgura, promosso a caporedattore centrale. 
Secondo i consiglieri la decisione è legata al fatto 
che De Strobel non aveva firmato nei giorni scorsi 
un documento in favore del direttore di testata. 

Rizzo Nervo-Van Straten: campagna di ritorsione al Tg1

seven



Cara Europa, in una cena elettorale promossa da Fran-
cesco Rutelli e dal senatore Sandro Battisti della “Lista 
civica – cittadini per Bonino”, si è parlato della necessità 
di rilanciare la prima industria romana, continuando l’am-
pio programma che per essa aveva sviluppato la giunta 
uscente, oggi presieduta dal vice presidente  Esterino 
Montino, capolista del Pd per il 28-29 marzo. Battisti è 
stato presidente della Holding Cinecittà, che è il “sistema 

di Cinecittà”, cioè studi, doppiaggio, Istituto Luce (con la 
recente valorizzazione delle teche), ecc... Nel suo inter-
vento, Battisti ha coinvolto i presenti nel rischio per 250 
mila persone di essere sempre più spinte dentro la crisi. 
Sarei lieto di sapere se l’intero centrosinistra condivide 
questo allarme e intende farvi fronte con una politica 
organica. Così ci muoveremo intorno a cose concrete.

VALTER D’ARRIGO, ROMA

Caro D’Arrigo, posso confermarle, con qualche dato in più, le cose che già le ho detto 
nel nostro incontro alla cena elettorale: sulle quali tornerò nei prossimi giorni, perché 
al settore Cinema e audiovisivo va aggiunta la moda, l’altra grande industria culturale 
di Roma e del Lazio. Insieme, fanno il polo industriale che qualifica la capitale e la sua 
regione come centrali di economia continuamente creativa. Essa è per noi quel che la 
Fiat è per Torino e per il Piemonte, compreso il numero degli occupati. Nel Lazio, tra i 

50 mila iscritti all’Enpals e i 200 mila dell’indotto (carpentieri, operai, albergatori, autisti, ristoratori, ecc.) siamo 
ai 250 mila della Fiat. Non a caso, attorno al presidente uscente Montino si è costituito un “Comitato cultura 
informazione radiotelevisione teatro e spettacolo dal vivo”, motore del programma “Cinema&Audiovisivo”: con 
lo scopo di «mantenere il primato di questo settore e la sua centralità produttiva e culturale». Nonostante il forte 
disimpegno del governo nazionale nelle politiche di crescita e valorizzazione.
Il programma Montino, curato da Elio Matarazzo e Giovanni Iannelli (col quale converge in pieno, mi pare, il 
discorso che ha fatto Sandro Battisti), richiama il bilancio delle cose realizzate dalla regione Lazio per questo 
“polo nazionale dell’audiovisivo”, partendo dallo sviluppo irruento del settore prima della crisi: crescita delle 
imprese del 32,5 rispetto al 2001, 400 imprese attive nella produzione audiovisiva su un totale nazionale di 860, 
crescita delle professioni creative, artistiche, autoriali, tecniche, artigianali legate a cinema, audiovisivo, teatro 
e spettacolo dal vivo. Negli ultimi 5 anni, la regione ha favorito la crescita del distretto Cinema&Audiovisivo 
nonostante la crisi nazionale, ha incrementato il finanziamento delle produzioni, ha favorito iniziative di so-
stegno ai consumatori di cinema e agli esercenti indipendenti, ha creato col comune e la provincia strutture 
come la Film-commission e la Fondazione Rossellini. 
I 12 punti del progetto per la prossima giunta Bonino prevedono (fra l’altro) la legge regionale per il cinema e 
l’audiovisivo, la legge regionale per il teatro e lo spettacolo dal vivo, il Fus regionale triennale, la stabilizzazione 
della produzione di fiction e lungometraggi, il distretto dell’audiovisivo aperto alle forze creative e produttive, 
sostegno al circuito cinematografico del Lazio, finanziamento europeo dell’intera filiera e transizione verso il 
digitale e il 3D, scuola d’alta formazione continua, adeguamento delle infrastrutture industriali e artigianali. E 
poi il riequilibrio, nell’ambito del sistema economico del digitale, della torta pubblicitaria: che probabilmente 
non crescerà, mentre cresceranno gli aspiranti ad averne una fetta via via che il digitale farà crescere il numero 
degli attori, e quindi dei richiedenti. Torneremo a parlare di questi problemi, chiave del dialogo con la società 
civile e non solo per le 250 mila famiglie di questa “Roma ladrona” che sabato dovrebbe sorbirsi Bossi a piazza 
San Giovanni, non essendo stata abbastanza offesa dai ministri belusconeschi ai quali il mondo della cultura 
e dello spettacolo “fa un po’ schifo”. 
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Se Petraeus sfi da IsraeleFermare l’astensione o conquistare elettori?

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Il gruppo era stato inviato dal genera-
le David Petraeus, capo del Centcom 
(e figura molto popolare negli Stati 
Uniti dopo il successo della surge in 
Iraq), per illustrare a Mullen il quadro 
del conflitto israelo-palestinese. 
Un’esposizione su PowerPoint, dura-
ta 45 minuti, che fa saltare sulla sedia 
l’ammiraglio Mullen. Raccontano, gli 
alti militari, che con chiunque parli-
no, dei leader arabi della regione, si 
sentono dire che «l’America non è 
solo vista come debole, ma la sua 
postura militare nella regione si sta 
logorando». Un messaggio «umilian-
te». Secondo i leader arabi, gli Stati 
Uniti non sono capaci di tener testa 
a Israele. E l’intransigenza d’Israele, 
secondo gli inviati di Petraeus, mette 
a repentaglio la posizione americana. 
A questo va poi aggiunto un apprez-
zamento negativo sull’inviato specia-
le di Obama in Medio Oriente Goerge 
Mitchell: «troppo vecchio, troppo len-
to... e troppo in ritardo».

Sono talmente allarmati i genera-
li americani, da proporre una sorta di 
commissariamento americano della 
stessa area presidiata da Israele. Pe-
traeus suggerisce l’allargamento del-
la sfera operativa del Centcom a Gaza 

e alla Cisgiordania, per far sapere al 
mondo arabo e islamico che i milita-
ri americani sono direttamente coin-
volti anche in quella zona della regio-
ne. Chiede, Petraus, che la proposta 
sia inoltrata alla Casa Bianca, insieme 
al report esposto all’ammiraglio Mul-
len. La richiesta non arriva neppure, 
a Obama. Ma basta il rapporto del 
Centcom per creare il massimo allar-
me nell’amministrazione.

Ed ecco Joe Biden che, come ri-
porterà Yedioth Ahronot, quasi aggre-
disce il premier Netanyahu, dopo 
l’annuncio del via libera alla costru-
zione di 1.600 nuovi appartamenti di 
coloni a Gerusalemme est. «Tutto 
questo – sbotta il vicepresidente – 
comincia a essere pericoloso per noi. 
Ciò che state facendo qui insidia la 
sicurezza dei nostri soldati impegna-
ti in Iraq, Afghanistan e Pakistan. 
Questo ci danneggia e danneggia la 
pace regionale». Biden s’infervora e 
avverte Bibi che, poiché nel mondo 
islamico percepiscono un legame tra 
le azioni d’Israele e la politica statu-
nitense, qualsiasi decisione sulle 
nuove costruzioni che siano conside-
rate ostili ai diritti palestinesi a Geru-
salemme est potrebbe avere un im-
patto sulla sicurezza personale dei 
soldati americani che combattono il 
terrorismo islamico. «Il messaggio 

– osserva Perry – non poteva essere 
più chiaro: l’intransigenza israeliana 
potrebbe costare vite di americani».

Dopo Biden, intervengono con 
inusitata veemenza Hillary Clinton e 
David Axelrod, l’uomo più vicino Ba-
rack Obama, che definiscono «insul-
tante» l’atteggiamento americano. 
Ma senza ottenere una correzione di 
rotta. Anzi. Nethanyahu va avanti con 
la colonizzazione della parte araba di 
Gerusalemme. Ed è di ieri la notizia 
della riapertura della sinagoga Hurva 
in un appezzamento di un waqf, 
un’opera pia musulmana. Una deci-
sione, presa dal governo israeliano, 
che, secondo la Conferenza islamica, 
finirà per «sprofondare la regione in 
una guerra di religione». Mentre i 
palestinesi, sempre ieri, hanno ma-
nifestato contro i nuovi insediamen-
ti.

Se non è una dinamica impazzi-
ta, c’è un metodo. Mettendo in diffi-
coltà crescente l’apparato militare 
americano, stressato da due guerre 
contemporanee e colpito da perdite 
umane ormai rilevanti, e costante-
mente minacciato di coinvolgimento 
in un’impresa bellica anti-iraniana 
che evidentemente non vuole né cer-
ca, Israele intende forse mettere alle 
corde un’amministrazione che fin dal 
suo esordio non ha mai accettato?

MARIO RODRIGUEZ
segue dalla prima

Insomma un elettore di centrode-
stra o di centrosinistra può avere 
qualche possibilità di muoversi 
all’interno dello schieramento ma 
non tra uno schieramento e l’altro. 
L’alternativa vera sarebbe tra deci-
dere di votare lo schieramento nel 
quale ci si è sempre identificati o 
decidere di non andare a votare.

L’assunzione di questo punto 
di vista ha avuto, e continua ad 
avere, conseguenze importanti 
nell’impostazione dei messaggi 
politici, nella scelta di come pro-
porsi e di cosa dire agli elettori. 
Sparita l’attenzione verso l’elettore 
marginale e mobile, la competi-
zione non avviene più per la con-
quista di chi ha votato in modo 
diverso. Tutta l’attenzione si con-
centra su come tenersi i propri, 
come sollecitare le appartenenze. 
Delle tre fasi della campagna elet-
torale (ovvero attivare la militanza, 
neutralizzare gli ostili e convince-
re gli indecisi) vince la prima. 
L’identità diviene nostalgia del 
passato (capacità di trattenere) e 
non affermazione di nuovi tratti 
distintivi (capacità di attrarre). 
Dalla costruzione di una relazione 
attraverso il viaggio, si passa alla 
dimostrazione di forza attraverso 
la mobilitazione di piazza. Si mo-

strano i muscoli. Non ci si inter-
roga più sul perché gli altri la pen-
sino in modo diverso o su quale 
possa essere il modo migliore per 
rappresentargli la realtà in un mo-
do condivisibile. Ai costruttori di 
ponti d’oro per permettere onore-
voli fughe si preferiscono gli aratri 
che tracciano solchi o l’edificazio-
ne di alte e inespugnabili mura.

In questo contesto si trovano a 
proprio agio soprattutto le propo-
ste politiche orientate a dividere e 
affermare elementi di distinzione 
netta, non di inclusione o acco-
glienza. Il grido “al lupo al lupo” 
di Berlusconi nei confronti dei 
“comunisti”, speculare al berlu-
sconismo come fine della demo-
crazia, diventano la cifra domi-
nante.

Ma, oltre alla constatazione 
che questa è la condizione prefe-
ribile per la destra berlusconiana, 
ve ne sono almeno altre due non 
secondarie. La prima è che la tera-
pia accentua la malattia e non la 
contrasta: aver accolto l’ipotesi che 
non ci sia più spazio per compe-
tere al centro ma solo tra voto e 
astensioni non contrasta il feno-
meno, ma, anzi, contribuisce a 
diffonderlo perché dà alla comu-
nicazione politica un’ulteriore au-
toreferenzialità. E il fenomeno 
dell’astensionismo racconterà una 
ben più profonda crisi della poli-
tica se venissero confermati i dati 
relativi alle classi di età interessa-
te al fenomeno. Pensando di man-
tenere i propri si allontanano tutti 
coloro che non si riconoscono in 
quella parte. 

La spirale accentua la sua in-
clinazione: perché un giovane che 
non ha “vissuto” un’esperienza del 
passato si dovrebbe sentire parte 

della riproposizione nostalgica di 
quella esperienza? Che sia l’anti-
comunismo o l’antifascismo poco 
importa, ormai. Gli si parla di ieri 
e nessuno si sta proponendo di 
fargli vivere esperienze nuove, 
eventi che gli permettano di cam-
biare i suoi pre-giudizi nei con-
fronti della autoreferenzialità del-
la politica. Anzi quello che vede è 
la riproposizione delle stesse vec-
chie facce accompagnate da una 
generalizzata assenza di fair play 
sociale e professionale.

Secondariamente, come inse-
gnano le elezioni francesi, un’alta 
astensione può anche favorire la 
sinistra, le astensioni sembrano 
colpire maggiormente lo schiera-
mento con una minore coesione 
interna, anche in Italia le astensio-
ni sono state maggiori nelle regio-
ni dove le maggioranze erano più 
consolidate e non c’era competi-
zione, ma questo porta al parados-
so che stiamo vivendo. Sempre 
più ci sarebbe bisogno di una po-
litica capace di parlare della gente 
alla gente, cioè a tutti, e sempre di 
più si adottano, invece, comporta-
menti comunicativi iniziatici pen-
sati per la propria cerchia ristret-
ta. 

Quindi le astensioni che tutti 
sembrano temere come sintomo 
di indebolimento della democra-
zia non danneggiano tutti allo 
stesso modo. Qualche partito può 
anche rafforzarsi. Ma, soprattutto, 
a cambiare si rischia. È vero che a 
cambiare atteggiamento in questo 
contesto si rischia moltissimo, ma 
qualcuno che voglia provare ad 
affermarsi come leader dovrà tro-
vare il coraggio di interrompere il 
movimento della trottola che si 
avviluppa su se stessa.

Berlusconi dovrebbe dare

spiegazioni anche al Pdl
A ME sembra che il governo di Silvio Berlu-
sconi abbia avuto buoni risultati, però, mi de-
lude e penso che anche i nostri connazionali 
si sentano delusi di ascoltare notizie di atti di 
corruzione e pressione sui programmi televi-
sivi come, per esempio, la voglia di chiudere 
il programma Anno Zero. Credo che sarebbe 
opportuno che il nostro presidente del con-
siglio si presenti nell’aula del parlamento per 
chiarire davanti al nostro popolo, tutti questi 
atti di corruzione che va combattuta senza se 
e senza ma. Penso che dovrà riferire al par-
lamento, non per accontentare l’opposizione 
né, tanto meno la giustizia, bensì gli elettori 
del Pdl e i tanti connazionali: anche il nostro 
popolo ha diritto di avere qualche spiegazioni 
al riguardo. 

ALBERTO CALLE, VIA WEB

I miei ricordi sugli 

“spregiudicati” radicali
CARO ORLANDO, sfogliando con sommo 
piacere il delicato Alfabeto Bonino, ultimo 
libro della leader referendaria, mi fermo sulla 
A di Adelaide Aglietta, esponente storica del 
Partito radicale, donna eccezionale di saldi 
principi e valori morali. La Bonino ne ricorda 
«il pudore dei sentimenti e della vita privata, 
la forza dei silenzi e l’essere spigolosa». La 
Aglietta, al tempo delle lacerazioni politiche 
e sociali, non ebbe alcun timore di fare la 
giurata popolare al processo delle Brigate 
rosse. In questi giorni di cruenta e scorret-
ta propaganda, qualcuno per delegittimare 
Emma e i radicali li dipinge come “storici 
spregiudicati abortisti”. Ero ragazzino quan-
do si dibatteva in Italia di aborto: conservo un 
ricordo particolare, nitido, emblematico. Les-
si della radicale Aglietta, ovviamente nemica 
delle criminali pratiche abortive clandestine, 
che trascorreva una parte del suo bel tempo 
a convincere le giovani ragazze incinte a per-
severare e portare avanti la gravidanza.

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LE)

In ricordo di monsignor 

Oscar Romero
IN OCCASIONE del 30° anniversario del 
martirio di monsignor Romero, vescovo di 
San Salvador, vorrei condividere, con i let-
tori di Europa, alcuni pensieri scritti da lui 
poco tempo prima di essere ucciso dagli 
squadroni della morte sull’Altare, mentre 
elevava l’ostia santa. Il “Vescovo, fatto po-
polo” e che aveva scelto di stare con il suo 
popolo, così scriveva. Non misuriamo la 
Chiesa in base alla quantità di gente, né dai 
suoi edifici. Quel che importa siete voi, gli 
uomini e le donne, i cuori, cui la grazia di 
Dio dà la verità e la vita di Dio. Misuratevi 
in base alla sincerità del cuore con cui se-
guite questa verità. Queste disuguaglianze 
ingiuste, queste masse di miseria sono un 
antisegno del nostro cristianesimo. Esse 
affermano che crediamo più nelle cose 
della terra che non nell’alleanza di amore 
che abbiamo stretto con lui, per cui noi 
uomini e donne dobbiamo sentirci fratelli 
e sorelle. Pregare e attendersi tutto da Dio 
senza fare niente non è pregare. È pigri-
zia, alienazione, passività e conformismo. 
Molte delle cose che succedono non sono 
volontà di Dio. Se l’uomo può migliorare 
le circostanze e chiede a Dio il coraggio di 
farlo, allora vi è preghiera. Saremo fermi 
nel difendere i nostri diritti, ma avendo nel 
cuore un amore grande. Perché nel difen-
derci così, con amore, cerchiamo anche 
la conversione dei peccatori. Questa è la 
vendetta del cristiano! Non dobbiamo fare 
un cristianesimo a piacer nostro. Non dob-
biamo addomesticare il Vangelo; invece la-
sciamoci addomesticare dal Vangelo. Non 
basta andare a messa la domenica, non 
basta chiamarci cattolici, portare il bambi-
no a battezzare. Non bastano le apparenze. 
Dio non si appaga delle apparenze. Dio 
vuole il vestito della giustizia, vuole i suoi 
cristiani rivestiti di amore. Aria, acqua e 
tutto ciò che tocchiamo è inquinato. Ma 
che la natura sia curata dall’uomo è un 
impegno preso con Dio!

GIUSEPPE DELFRATE, CHIARI

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Spettacolo, 250 mila
laziali a rischio

ESTRATTO DI ESITO DI AGGIUDICAZIONE

La Società Regionale per la Sanità (SO.RE.SA S.p.A.), con
sede legale in Napoli - C.A.P. 80143 - Italia - Centro Dire-
zionale, Isola G 5, telefono 0812128174 - fax 0817500012,
e-mail acquisti.centralizzazione@soresa.it, ha aggiudicato
la “Procedura aperta per la fornitura di sistemi diagtnostici
per proteine”. La durata dell’appalto è di anni cinque. Il va-
lore finale dell’appalto è di Euro 10.095.178,00 iva esclusa.
Il Responsabile del procedimento è la dott.ssa Lucia Ron-
cetti. Il bando integrale e la documentazione di gara sono
disponibili sul sito internet www.soresa.it. L’esito di ag-
giudicazione è stato inviato alla G.U.C.E. in data
08.02.2010 e pubblicato sulla G.U.R.I. in data
12.02.2010.

IL DIRETTORE GENERALE Francesco TANCREDI

ESTRATTO DI ESITO DI AGGIUDICAZIONE

La Società Regionale per la Sanità (SO.RE.SA S.p.A.),
con sede legale in Napoli - C.A.P. 80143 - Italia - Centro
Direzionale, Isola G 5, telefono 0812128174 - fax
0817500012, e-mail acquisti.centralizzazione@sore-
sa.it, ha aggiudicato la “Procedura negoziata per la for-
nitura di farmaci esclusivi”. La duata dell’appalto è di an-
ni tre. Il valore finale dell’appalto è di Euro
30.978.448,34 iva esclusa. Il Responsabile del procedi-
mento è la Dott.ssa Lucia Losco. Il bando integrale e la
documentazione di gara sono disponibili sul sito internet
www.soresa.it. L’esito di aggiudicazione è stato in-
viato alla G.U.C.E. in data 05.02.2010 e pubblicato sul-
la G.U.R.I. in data 17.02.2010.

IL DIRETTORE GENERALE Francesco TANCREDI

ESTRATTO DI BANDO DI GARA

La Società Regionale per la Sanità (SO.RE.SA.S.p.A.), con
sede legale in Napoli - C.A.P. 80133 - Italia - Centro Dire-
zionale, Isola G 5, telefono 0812128174 - fax 0817500012,
e-mail acquisti.centralizzazione@soresa.it, indice una
gara a Procedura aperta per la fornitura di albumina e far-
maci”. L’entità dell’appalto è di Euro 40.112.031,80 iva
esclusa. Le offerte, con le modalità e le indicazioni di cui al
Bando di gara, dovranno pervenire entro le ore 12,00 del gior-
no 12.04.2010, all’indirizzo di cui sopra. Il Responsabile del
procedimento è il Dott. Francesco Luciano. Il bando integrale
e la documentazione di gara sono disponibili sul sito inter-
net www.soresa.it. Il bando di gara è stato inviato alla
G.U.C.E. in data 17.02.2010 e pubblicato sulla G.U.R.I.
in data 24.02.2010.

IL DIRETTORE GENERALE Francesco TANCREDI

Esprimiamo il più vivo
cordoglio e la più sentita 

vicinanza alla famiglia 
Casati  per la scomparsa di

 Simone 

Le consigliere e i consiglieri 
del Gruppo consiliare 
provinciale di Milano 

del Partito democratico
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Il rischio di un voto di ripicca
ARNALDO
SCIARELLI

Bondi dice: «Pdl escluso dal La-
zio, le sinistre soddisfatte, ma 

gli italiani hanno capito tutto». Sem-
pre puntiglioso nel ricordare di con-
siderarsi un riformista, un socialista 
liberale e di essere appartenuto alla 
corrente migliorista del Pci, anche se 
oggi in un centrodestra inserito 
nell’orami conservato-
re popolarismo euro-
peo, il ministro dei 
beni culturali è in con-
fusione. La responsabi-
lità di quanto accaduto 
è da addebitarsi alla 
stupidità e alle risse 
interne del Pdl romano 
che hanno prodotto 
l’esclusione della lista 
relativa.

Il tutto appesantito dagli esperti 
giuridici berlusconiani che non ri-
cordavano l’impossibilità di modifi-
care una norma regionale con una 
non costituzionale. Altro che com-
plotto delle magistrature riunite. E, 
nonostante la faccia imbronciata di 
Capezzone e le sue assurdità amene, 

gli 850 mila votanti del 2005, non i 
15 milioni di italiani invocati dalla 
presunta maggioranza di governo, 
potranno votare le liste della sinda-
calista rossonera che oggi somma i 
voti di Forza Italia e An e piccole 
minoranze.

Quest’ultima, pur affermando di 
aver fatto sue tutte le battaglie radi-
cali, è per l’itinerante Casini migliore 
della Bonino. Chissà perché il respi-

ro romanesco, appog-
giato dall’estremismo di 
Storace sempre confuso 
tra socialità, razzismo e 
popolo, è più ampio 
dell’esperienza ministe-
riale ed internazionale 
della signora radicale. 
Ma Casini, in tutta Ita-
lia, appoggia i migliori, 
con slogan unitario. An-
che se sostenuti da Ce-

saro e Cosentino, come in Campa-
nia.

Di Pietro e Ferrero vogliono can-
cellare l’oscurantismo berlusconiano 
ma, invece di allearsi sempre con il 
centrosinistra, a volte vanno da soli. 
Per non parlare dei volgari e insoste-
nibili attacchi al capo dello stato che 

per fortuna della nostra democrazia, 
pressata da un antiparlamentarismo 
evidente, si chiama Giorgio Napoli-
tano.

Qualcuno sostiene che ci siano 
stati contatti tra l’esecutivo e i con-
trollori mediatici per sollecitare la 
chiusura di alcuni programmi Rai 
sgraditi alla maggioranza. L’incubo 
del bananismo, purtroppo già reale 
per comportamenti governativi non 
sempre comprensibili e per l’incom-
patibilità etico-costituzionale palese 
in alcuni ruoli, potrà ferire ancor di 
più il tessuto sociale del paese cau-
sando reazioni insensate.

A tutto ciò devo aggiungere che 
il Pd è, con i suoi soliti ritornelli, 
“litanico” anche nelle manifestazioni 
e incapace di essere sui territori al-
meno da Roma in giù; dimentica di 
aver contribuito con Veltroni alla ca-
duta del governo Prodi, di essersi 
consegnato prima alla sua segreteria 
scenografica della solitudine – scris-
si che sarebbe  durata un anno – e 
non a Fassino e a Rutelli, fondatori 
del Pd e vincitori assoluti dal 2001 al 
2006. Avrebbero certamente inter-
pretato meglio, per conoscenza plu-
riennale diretta, gli umori delle ar-

mate che dovevano confluire in un 
unico esercito.

Poi alla segreteria filo cattocomu-
nista di Franceschini sostanzialmen-
te immota e di passaggio, antigover-
nativa ma obiettivamente senza 
proposte alternative organiche. Per 
giungere, con Bersani, al ritorno del-
la maggioranza diessina. Ancora 
oggi indecisa fra il diventare formal-
mente e intrinsecamente socialde-
mocratica europea o la novità demo-
cratica, autenticamente progressista, 
dove la moderazione è fatta solo di 
tempi, modi e toni. Partito nuovo al 
quale tutti ambivamo, anch’io, come 
altri, socialista per sempre nell’inte-
resse generale del paese.

È difficile prevedere il livello di 
astensione, già elevato nel 2005. In 
questo casino Bossi dimostra l’argu-
zia del politico vicino alla gente, par-
la delle necessità di quest’ultima, si 
smarca dai berlusconiani, chiede di 
abbassare i toni, apprezza sempre il 
presidente della repubblica. C’è da 
chiedersi se vuole diventare una 
grande Dc popolare, non economi-
camente conservatrice, ed espander-
si nel paese cancellando dallo statuto 
del suo partito l’articolo 1 che proget-

ta e invoca la secessione della pre-
sunta Padania dall’Italia. Nel con-
tempo in Sicilia, anch’essa storica-
mente separatista, si parla del Partito 
del Sud. In un paese così lungo, co-
me dice Ruffolo, tutto ciò può acce-
dere.

È necessario per il centrosinistra 
fare mente locale e proporre soluzio-
ni intelligenti e condivise. Altrimen-
ti potrà esserci una frattura naturale 
nel paese che obblighe-
rà ad azioni forti per 
garantire il rispetto della 
Carta costituzionale, 
l’unità imprescindibile 
nazionale, l’uguaglianza 
sostanziale fra i cittadini 
italiani.

Speriamo che popu-
lismo, astensionismo e 
stupide voglie di cam-
biamento non pervada-
no l’elettorato storico del centrosini-
stra. In Campania e nel Lazio, come 
in Calabria, passeremmo dalla padel-
la alla brace. Auguriamoci che non 
si ripetano i tradimenti volgari di 
Roma 2008 che hanno consentito di 
portare la destra in Campidoglio, 
così modificando anche, piaccia o 

non piaccia, l’assetto governativo a 
vantaggio dei berlusconiani.

Speriamo, ad esempio, che i bas-
soliniani non votino Ferrero per far 
dispetto a De Luca ed altri Caldoro 
per punire Bassolino. Così come mi 
auguro che non si voti la Polverini 
perché offesi dalle abitudini private 
di Marrazzo. 

A Napoli e a Roma si poteva fare 
un accordo preventivo chiaro con 

l’Udc. Come scegliere 
Pasquino, o altro per-
sonaggio gradito a De 
Mita, a Napoli o Silvia 
Costa o la Melandri a 
Roma. Al di là delle be-
ghe interne di partito, 
ma qualcuno rischiava 
di perdere il controllo 
del Pd locale. E tutto ciò 
in danno della necessa-
ria real-politik per non 

farci invadere dalle destre. Purtroppo 
continuare a pensare che il tempo, 
da solo, possa risolvere i problemi 
produce solo stagnazione. Il centro-
sinistra riceve solo disistima e disaf-
fezione ed abdica alla sua funzione 
storica e statutaria. Far progredire 
democraticamente il paese.

Speriamo che 
voglia di nuovo, 

populismo e 
astensionismo 
non pervadano 
il centrosinistra

Candidature 
scelte da chi 
rischiava
di perdere
il controllo

del Pd locale
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Economia verde  per lo sviluppo. Sì

all�efficienza energetica e alle fonti

rinnovabili  per creare posti di lavo-

ro e migliorare l�ambiente guardan-

do al futuro.

LE NOSTREPROPOSTE

INIZIATIVE 

SUL TERRITORIO

ELEZIONIREGIONALI
28-29MARZO

MERCOLEDÌ 17 MARZO 
ADRIA (RO)

MERCOLEDÌ 17 MARZO
VITERBO

GIOVEDÌ 18 MARZO
FOGGIA

GIOVEDÌ 18 MARZO
ANDRIA

GIOVEDÌ 18 MARZO
SAN GIORGIO CANAVESE (TO)

VENERDÌ 19 MARZO
MASSA MARITTIMA

VENERDÌ 19 MARZO
FANO

VENERDÌ 19 MARZO
LATINA

SABATO 20 MARZO
ROMA

SABATO 20 MARZO
PERUGIA

SABATO 20 MARZO
BARANZATE (MI)

DOMENICA 21 MARZO
SENIGALLIA (AN)

DOMENICA 21 MARZO
BOLOGNA

DOMENICA 21 MARZO
COLOGNO MONZESE

DOMENICA 21 MARZO
AVETRANA (TA)

LUNEDÌ 22 MARZO
SUISIO (BG)

LUNEDÌ 22 MARZO
POTENZA

LUNEDÌ 22 MARZO
ISOLA DELLA SCALA (VR)

LUNEDÌ 22 MARZO
ACERRA (NA)

MARTEDÌ 23 MARZO
MONOPOLI

LUNEDÌ 22 MARZO
POGGIBONSI

MARTEDÌ 23 MARZO
SAN MINIATO (PI)

MARTEDÌ 23 MARZO
ACERRA (NA)

MERCOLEDÌ 24 MARZO
BERGAMO

MERCOLEDÌ 24 MARZO
CHIUSI (SI)

GIOVEDÌ 25 MARZO
COSENZA

VENERDÌ 26 MARZO
SASSARI

Il Partito Democratico vuole sviluppare le
fonti rinnovabili e l�efficienza energetica, e
ribadisce il suo no alla realizzazione in
Italia di centrali nucleari.

IL NUCLEARE È PERICOLOSO
Il governo Berlusconi vuole utilizzare una
tecnologia vecchia e non sicura per
costruire centrali che comincerebbero a
funzionare solo dopo il 2020.

IL NUCLEARE È COSTOSO
Ci sono costi enormi per costruire una
centrale nucleare, smaltire le scorie
radioattive, smantellare la centrale a fine
ciclo. È così costoso che i privati chiedo-
no garanzie dallo Stato e cioè dalle bollet-
te dei cittadini.

IL NUCLEARE PRODUCE
RIFIUTI RADIOATTIVI
Non esistono depositi sicuri per le sco-
rie. L�Italia non sa ancora dove smaltire
quelle prodotte dalle centrali chiuse
negli anni Ottanta.

L�ITALIA NON HA
BISOGNO DEL NUCLEARE

Quattro centrali produrrebbero meno del
5% del fabbisogno energetico nazionale.
Oltre a importare petrolio e gas bisogne-
rebbe importare anche uranio, altro che
autosufficienza. 

ENERGIA PER IL FUTURO

Sì ALLE 
RINNOVABILI
Sì ALLE 
RINNOVABILI
NO AL NUCLEARE

Ecologisti Democratici

www.partitodemocratico.it
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GABRIELLA

MONTELEONE

«L
e parole del procuratore ci 
annunciavano che stavamo 

per scendere in guerra. Con pochi 
uomini, poche risorse, pochi mezzi, 
nessuna possibilità di vittoria». La 
guerra da combattere a mani quasi 
nude era in un avamposto della 
’ndrangheta come Locri. Ad arrivarci, 
nel 1996, Giuseppe Cascini. Quel 
giorno, a ventisei anni, a subire un 
primo colpo fu soprattutto la sua 
«mentalità progressista e garantista» 
che sarebbe stata messa a dura prova 
nei cinque anni in cui restò. «Noi non 
siamo sceriffi, non siamo i depositari 
della verità e non siamo chiamati a 
salvare il mondo» si ripeteva il pm 
Cascini per giustificare, in mancanza 
dei “presupposti” necessari, il man-
cato fermo di un padre presunto vio-
lentatore di due figli. Salvo essere 
assalito poi dal tormento e decidere 
di mettere in campo con il marescial-
lo fidato la giusta strategia per inca-
strarlo. Cinque anni percorsi insom-
ma come un funambolo tra i continui 
dubbi sul riuscire a dare senso e cor-
po a quel lavoro in terra straniera, al 
centro della faida tra i Cordì e i Catal-
do, e l’andarsene alla prima occasione 
utile come tanti colleghi continuano 
a fare. Dopo due anni però, la richie-
sta di trasferimento finì nel cestino. 
Sta forse qui il perché di Storia di un 
giudice – Nel far west della ’ndranghe-
ta (Einaudi). Il racconto di un’espe-
rienza che lascia comunque nella vita 
di Cascini un segno indelebile e forte, 
come quella terra «senza speranza» 
ma «con un mare incredibilmente 
bello» che descrive. Non a caso la 
continua sensazione di restare fermo 
al primo passo e controllato da mille 
occhi, si alterna alle serate trascorse 
in compagnia di chi ha già avuto il 
tempo di assumere gli anticorpi 
dell’autoironia. È un racconto a tratti 
anche intimo di quelle poche amici-
zie che possono nascere e consolidar-
si solo in situazioni estreme e senza 
le quali, sopravvivere a Locri, sarebbe 
impresa più ardua e forse più breve.

E poi c’è la frustrazione che incal-
za per la difficoltà di mettere insieme 
le prove necessarie a far stare in piedi 
i processi quando tutto un ambiente 
– le persone ma anche le strade de-
serte dalle quattro del pomeriggio – 
remano contro. Quando ti ritrovi, 
nella prima settimana in cui sei di 
turno, a fare i conti con sette morti 
ammazzati e un ferito grave. Solo 
dopo diciotto mesi, scrive, «mi stavo 
abituando ai fucili caricati a pallettoni, 
all’odore dei morti, alle autopsie, al 
Vicks, a rincorrere la verità». 

Ora il «giudice ragazzino» è a 
Roma e guida l’ufficio ispettivo del 
dipartimento dell’amministrazione 
penitenziaria. Quel pezzo di vita resta 
alle spalle ma non è oblio.

Il giudice
“ragazzino”
cresce a Locri

Libri
LETTERATURA

“Doppia falsità”
è davvero
di Shakespeare
Dopo trecento anni di dubbi, i 
critici hanno sciolto la riserva: 
Double falsehood (“Doppia falsità”) 
è effettivamente una commedia 
attribuibile a William Shakespeare, 
e come tale verrà inserita nel 
canone uffi ciale del Bardo di 
Stratford. Come spiega  il sito 
della Bbc, la commedia – basata 
su una novella contenuta nel Don 
Chisciotte di Cervantes – venne 
rispolverata per la prima volta nel 
XVIII secolo e bollata come un 
falso letterario. In realtà, spiegano 
i critici, si tratterebbe di una 
collaborazione fra Shakespeare e 
un altro autore, David Fletcher, con 
il quale scrisse altri due lavori verso 
la fi ne della sua carriera. Double 
Falsehood sarebbe stata scritta 
attorno al 1612.

SHOAH

Delegazione
ebraica
in Vaticano
Si è aperta a Roma la due 
giorni di incontri tra il Comitato 
ebraico internazionale per le 
consultazioni interreligiose (Ijcic) 
e rappresentanti di alcuni dicasteri 
vaticani. Ieri la delegazione guidata 
dal rabbino Richard Marker ha 
incontrato i cardinali Jean Louis 
Tauran (pontifi cio consiglio per 
il dialogo interreligioso) e Peter 
Turkson (pontifi cio consiglio 
giustizia e pace). Oggi la 
delegazione, incontra il segretario 
di stato Tarcisio Bertone. Al centro 
dei colloqui, l’apertura degli archivi 
relativi al periodo della Seconda 
guerra mondiale, il processo di 
beatifi cazione di papa Pio XII, la 
lotta all’antisemitismo, l’impegno 
per il dialogo.

MOSTRE

Valle dei templi: 
in scena l’arte
contemporanea
L’arte contemporanea nella Valle dei 
templi di Agrigento. Con la mostra 
Arte contemporanea per il Tempio di 
Zeus oltre cinquanta opere d’arte 
contemporanea verranno collocate 
tra il tempio della Concordia, la 
porta Aurea con l’omonima villa 
ottocentesca e il tempio di Eracle. 
La mostra s’inaugura domani 
e proseguirà fi no al 3 ottobre. 
L’iniziativa è promossa dall’Unesco-
Italia e dalla casa editrice Il Cigno 
GG. Alla fi ne dell’evento le opere 
esposte saranno battute all’asta 
da Christie’s a Milano e il ricavato 
fi nanzierà il restauro del Telamone 
del Tempio di Zeus.

Diario

ELISABETTA

AMBROSI

U
na sessualità più libera, varia, gio-
iosa, con una progressiva apertura 

verso pratiche un tempo malviste e un 
graduale sganciamento, per la galassia 
dei credenti, dai dettami della Chiesa, in 
particolare rispetto ai rapporti prematri-
moniali e all’uso di anticoncezionali: se 
si volesse dare una sintesi rapida dell’in-
dagine di Barbagli, Dalla Zuanna e Ga-
relli, La sessualità degli italiani (edita dal 
Mulino, pp. 341, euro 25), benvenuta 
dopo anni di silenzio scientifico sul tema 
nel nostro paese, si potrebbe suggerire 
un quadro con questi colori. Eppure, e 
per fortuna, non solo la cromatica è assai 
più complessa, soprattutto per la quan-
tità di variabili in gioco e l’estrema sog-
gettività dell’argomento; ma 
soprattutto una simile tesi 
non rende conto dei tanti 
aspetti ancora poco chiari 
relativi a questo ambito, né 
della persistenza nel nostro 
paese di una serie di stereo-
tipi sessuali e affettivi, qua-
si sempre legati alla diffe-
renza di genere.

Provando ad articolare 
un po’ lo slogan con il qua-
le altrove è stata riassunta 
questa ricerca – italiani 
più soddisfatti della loro 
sessualità, specie all’interno 
di rapporti stabili – si potrebbe dire che 
da una visione tradizionalista, e insieme 
aperta alla doppia morale (adulterio e 
prostituzione, e solo per gli uomini), si è 
passati nel nostro paese a una visione 
della coppia fondata sul rapporto d’amo-
re, all’interno della quale la sessualità è 
vista sempre di più come fonte di recipro-
co piacere. E sono dunque ben accolte 
tutte quelle pratiche, dalla masturbazione 
al sesso orale e anale, che migliorano la 
felicità dei due partner; così come le spe-
rimentazioni legate, in qualche modo, 
alla ricerca del partner “giusto”, con il 
quale poi fondare una relazione duratura 
e, a detta degli intervistati, soddisfacen-
te.

Una sessualità, insomma, un po’ da 

film di Muccino, condivisa tra l’altro – 
come nota Garelli nell’interessante capi-
tolo su sessualità e religione – persino dai 
credenti; dove giovani e adulti fanno 
l’amore prima del matrimonio molto più 
dei loro genitori, fanno passare un tempo 
lunghissimo tra primo rapporto e primo 
figlio (dodici anni contro tre delle madri), 
cambiano partner un po’ di più dei loro 
padri, ma continuano ad avere un’imma-
gine fortemente idealizzata del rapporto 
di coppia: stabile, caratterizzato da realtà 
e fiducia, senza tradimenti reciproci, che 
continuano a essere condannati dall’85 
per cento degli italiani (soprattutto se si 
tratta di storie parallele; più tollerate 
“scappatelle” o “errori”).

Tuttavia, dietro questa immagine – e 
al di là di un probabile scarto tra il mo-
dello ideale cui le persone dicono di far 

riferimento e i desideri e le 
pratiche reali (scarto che 
gli stessi autori hanno cer-
cato di ridurre con l’utiliz-
zo di un’appropriata meto-
dologia) – molte sono le 
zone d’ombra, alcune delle 
quali indicate dagli stessi 
ricercatori, altre visibilmen-
te legate ai dati, altre invece 
ricavabili con più fatica lad-
dove l’interpretazione dei 
numeri si fa più difficile. 
Chiara, e certamente negati-
va, è ad esempio, la persisten-
za della convinzione – lo cre-

de ben il 66 per cento degli italiani – che 
gli uomini abbiano desideri sessuali più 
forti delle donne, da cui discende sia un 
diverso giudizio, condiviso spesso dalle 
stesse donne, sulla masturbazione o sul 
tradimento, più accettato per i maschi 
che per le femmine, o sul fatto che tocchi 
all’uomo prendere l’iniziativa; sia la tesi 
per cui è molto più naturale per un uomo 
avere rapporti con sconosciuti, o al di 
fuori di un rapporto sentimentale, che 
per una donna, la cui immagine  è anco-
ra molto legata a quella della madre tene-
ra e asessuata della tarda modernità (su-
bentrata a quella, medioevale, della don-
na vista come un essere dotato di appeti-
ti, naturalmente condannabili, forti e 
insaziabili). La sessualità resta dunque 

ancora uno specchio dei rapporti di forza 
tra generi, e per le donne che vogliano 
sperimentare più liberamente, e senza 
condanne sociali, la propria sessualità 
eterosessuale, o vivere quella omosessua-
le, la strada è tutta in salita.

Di più difficile interpretazione, come 
gli stessi autori ammettono, sono altri 
dati, come, per fare un paio di esempi, 
quello relativo alla persistenza dell’uso 
del coito interrotto in Italia (espressione 
di un modello in cui è l’uomo a gestire il 
rapporto o specificità culturale italiana, 
che ama legare, pur solo nell’immagina-
zione, sessualità e fecondità?); o il fatto 
che i giovanissimi sembrano essere me-
no “liberali” dei 30-50enni e su alcuni 
temi, come la prostituzione, persino dei 
loro nonni (riflusso culturale o no?).  

Ancora: viene da chiedersi, per fare 
un secondo esempio, quanto la semplice 
rilevazione del fatto che le persone in 
coppia stabile abbiano un numero di rap-
porti maggiore dei single ci racconti del 
livello di soddisfazione di quei rapporti; 
o se sia sintomo di una felice “erotizza-
zione” del matrimonio, piuttosto che del 
triste fatto che è spesso arduo, ad esem-
pio per le donne sopra i cinquanta, avere 
rapporti fuori da un legame socialmente 
riconosciuto, a causa dei pregiudizi di 
una donna sola e non più giovane in 
cerca di piacere.

In breve, al termine del libro se ne 
vorrebbe sapere molto di più, anche, con 
l’ausilio di letture meno descrittive e più 
culturali, di carattere filosofico-antropo-
logico o psicoanalitico. Questo anche per 
capire quanto dichiarazioni e comporta-
menti individuali siano, spesso inconsa-
pevolmente, influenzati culturalmente, 
come dimostrano le categorie utilizzate 
dai ricercatori, espressione di una certa 
visione dei valori. Per esempio quando 
– suddividendo i comportamenti sessua-
li in quattro modelli, “ascetico, procreati-
vo, affettivo ed edonistico” – includono 
nell’ultima categoria coloro che ritengono 
ammissibile fare sesso svincolato 
dall’amore ma anche avere più partner 
nello stesso momento, come se le due 
cose coincidessero. E non potessero dar-
si, magari, rapporti d’amore e d’affetto 
plurali.
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Mario Potanova 
descrive il clima che 
funesta il paese e indica 
in Pdl e Lega la fonte 
della deriva 
antidemocratica in 
Italia: Il partito dell’amore 
(Chiarelettere).

Attualità
Uscito in Italia nel 1992, 
Nel segno della pecora 
è diventato un libro di 
culto per gli appassionati 
di Haruki Murakami; 
ora Einaudi lo ripropone 
in una nuova traduzione 
di Antonietta Pastore.

Romanzo
La matematica 
non è un’opinione, 
anzi secondo James D. 
Stein, può essere 
uno strumento 
per conoscere meglio 
il mondo in cui viviamo 
(Newton Compton).

Scienza
Si apre domani 
al museo Luzzati 
di Genova la mostra 
Uomo Faber. Il senso del 
racconto ed esce per De 
Agostini la graphic novel 
di Ivo Milazzo e Fabrizio 
Càlzia su De André. 

Fumetti
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C U L T U R A

Sesso libero,
siamo italiani

Barbagli, Dalla Zuanna e Garelli indagano sull’evoluzione del costume


